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Chi ha detto che c’è scarsità di fon-
di pubblici ed eccessiva pressio-

ne fiscale? Le vicende del prestito 
Alitalia e della “liberazioni da lacci e 
laccioli” dei pedaggi autostradali suo-
nano come smentite clamorose. Il 
governo ha dichiarato che il prestito 
ponte (purtroppo avallato dal governo 
precedente) non è un aiuto di stato. 
Infatti non si tratta nemmeno di un 
prestito, ma addirittura di un regalo 
tradottosi in 300 milioni di aumento 
di capitale. Se la Commissione euro-
pea non lo giudica aiuto di stato, si fa 
un po’ fatica a capire cosa sia un aiuto 
di stato. E, si noti, la generosa eroga-
zione fatta coi soldi dei contribuenti 
non è a fronte di un piano di rilancio 
(ma comunque chi ci crederebbe?), 

ma per tutela-
re l’italianità 
dell’impresa. 
Perché deve 
valere per 
questa, e non 
per tutte le 
imprese ita-
liane in diffi-
coltà? Questa 
impresa, poi, 
non produce 

aerei, ma servizi di trasporto, e nel 
peggiore dei modi. Che perdita di 
know-how industriale vi sarebbe? Ma 
così si potrà fare la cordata italiana, 
forse con un forte partner industriale, 
AirOne, in difficoltà economiche pu-
re lui, e con esperienza internaziona-
le pressoché inesistente. 

La soluzione sarà fatta pagare 
agli italiani, ma nel modo meno 
trasparente possibile: più mono-
polio (cioè peggiori servizi e tarif-
fe più alte), e “favori triangolari” 
ad alcune grandi imprese di altri 
settori (anche quello bancario), 
che saranno chiamate a investire, 
quali aumenti tariffari concessi in 
varia forma, ovviamente alla fine 
pagati dallo stato o direttamente 
dagli utenti. 

Non si turberanno invece i con-
cessionari autostradali, che finalmen-
te si vedono liberare da ogni fastidio-
so controllo da parte di Cipe e Nars, 
l’organismo tecnico che dovrebbe tu-
telare gli utenti da rendite monopoli-
stiche. Era già successo col preceden-
te governo Berlusconi, e i monopolisti 
avevano visto i loro profitti crescere 
mirabilmente. Peccato che non di 
profitti si tratta, ma di rendite, cioè di 
denari indebitamente sottratti agli 
utenti. Tecnicamente non si tratta di 
tasse. Occorre imparare a mettere 
meglio le mani nelle tasche degli ita-
liani, in modo che non se ne accorga-
no troppo. 

Alitalia,
regalo

di stato

Cara sinistra, e cari giornali fra-
telli, sorelle o cugini di sinistra, 

ve li meritate gli sberleffi del Gior-
nale, gli sfottò di Libero, i sarcasmi 
del Tempo, tutti fogli indegni di tan-
ta fortuna. E ve li meriterete ancora, 
anzi ce li meriteremo perché alla 
fine noi da soli non andiamo da 
nessuna parte. e poi perché il pri-
mo della lista degli sbeffeggiati è 
giustamente Walter Veltroni leader 
del partito che abbiamo lì sotto la 

testata.
Perché 

come di-
rebbero al 
P i g n e t o 
nun ce vole-
te sta’, e 
mostrate 
anche a ore 
di distanza 
di non vo-
ler sapere, 

non voler ascoltare, non voler leg-
gere non diciamo le parole dei pro-
tagonisti del vergognoso raid, ma 
neanche quello che dicono (certo, 
anche loro: potevano farlo prima 
benedetti figli) i dirigenti del Pd fra 
Prenestino e porta Maggiore. Gen-
te che le denunce della povera gen-
te per furti e danneggiamenti se le 
vede recapitare in sezione e nean-
che prova a dirottarle al commissa-
riato per non farsi ridere dietro.

Avete derubricato la spedizio-
ne punitiva di Roma da nazifascista 
(titoli a nove colonne) a xenofoba 
(prima che vi apparisse da protago-
nista anche un nero de noantri) ma 
solo per ricoprirla subito con quin-
tali di altre parole dalle quali si 
evince che alla fine è lo stesso: d’ac-
cordo non erano fascisti, ma come 
se. E per passare poi rapidamente 
a un caso meno controverso e po-
liticamente inequivoco: l’autobus 
con le grate della signora Moratti 
che porta via gli irregolari facendo 
(giustamente) una brutta impres-
sione ai sinceri democratici di Mi-
lano centro.

Cara sinistra, caro Pd, caro Vel-
troni, non ci salveranno né Ratzin-
ger né le odiose deportazioni di De 
Corato (terrorizzati ma subito a 
spasso, i sequestrati del 9 sbarrato) 
né le acrobazie semantiche di Libe-
razione e dell’Unità, perché questa 
storia dell’insofferenza che esplode 
nelle città è un affare fra noi e il 
nostro popolo. Gli altri se ne appro-
fittano ma la causa dell’incomuni-
cabilità è nella nostra incapacità 
neanche teorica ma fisica di fare i 
conti con concetti come repressio-
ne, carcere, legalità da imporre a 
ogni costo.  SEGUE A PAGINA 8

Ma vi piace
farvi sfottere
dalla destra?

Come si possa 
non imparare 
nulla dal raid 
del Pigneto. 
La sinistra 
parla d’altro

Chiuso in redazione alle 20,30

L’Unione 
europea deve 
intervenire: 
così il prestito 
è una presa 
in giro

Costruire nuove carce-
ri. È uno degli impe-

gni di sempre di Berlusco-
ni, ma le risorse non ci 
sono e l’esperienza del 
passato esecutivo del Ca-
valiere è stata un disastro. 
La Dike spa, che con la 
vendita di vecchie carceri 
avrebbe dovuto incassare 
soldi per farne di nuove è 

fallita clamorosamente. 
Cinque lunghi anni persi. 
Ora il ministro Alfano 
vuol ripercorrere la strada 
di Castelli: con qualche 
accortezza in più, si dice. 
Ma è una corsa contro il 
tempo: le carceri italiane 
sono già sul punto di 
scoppiare. Ieri intanto il 
presidente dei vescovi Ba-

gnasco ha detto che i clan-
destini non devono essere 
trattenuti troppo a lungo 
nei Cpt: «Ciò che deve es-
sere temporaneo non di-
venti troppo prolungato, 
tantomeno permanente». 
E qualsiasi provvedimen-
to si prenda, dovrà tenere 
insieme sicurezza e acco-
glienza.  A PAGINA 3

I prezzi salgono del 3,6 per cento in Europa, raggiungendo il picco 
dall’introduzione della moneta unica, nel 1999. Record anche in 

Italia, che si attesta al 3,7 per cento. Era dall’agosto del 1996 che non 
si registravano nel nostro paese dati così allarmanti. La portavoce del 
commissario europeo Almunia attribuisce gran parte della respon-
sabilità ai prezzi del petrolio e chiede «cautela» ai governi nazionali. 
L’inflazione «assilla le famiglie italiane – nota il leader del Pd Veltro-
ni – che vedono crescere i prezzi a un ritmo velocissimo, mentre 
salari, stipendi e pensioni perdono ancora terreno. Dal governo non 
ci sono misure reali capaci di rispondere a questa emergenza».

In Italia i prezzi più alti dal ’96

INFLAZIONE RECORD IN EUROPA

«La peggiore cosa in poli-
tica è quando sei così 

spaventato di perdere consenso 
che non fai quello che ritieni sia 
giusto. La fede non può dirti se 
una cosa è giusta o meno, ma 
può darti la forza per farla»: co-
sì parlò Tony Blair che, smessi 
i panni da su-
perconsulen-
te a molti zeri, 
ha battezzato 
ieri a New 
York la sua ul-
tima creatura, 

la Fondazione per la Fede, per 
la quale – giura – vuole spende-
re il resto della sua vita.

Lontani anni luce i tempi in 
cui il suo spin-doctor Alastair 
Campbell, da autentico princi-
pe delle tenebre, lo rampogna-
va brusco: «We don’t do God», 

non ci occu-
piamo di reli-
gione. In una 
megaintervi-
sta di lancio 
con Time ma-
gazine, spar-

ring partner Bono degli U2, 
Tony riflette sulla fede come 
forza per il bene in un XXI se-
colo che si è aperto all’insegna 
dello scontro di civiltà. Trovan-
dosi dall’altra parte dell’Atlanti-
co, guarda ammirato al ruolo 
che la religione ricopre nella 
società americana e da bravo 
inglese tuona contro il secola-
rismo del Vecchio continente, 
certo che la fede nel nuovo mil-
lennio avrà «lo stesso significa-
to che ha avuto l’ideologia poli-
tica nel ventesimo secolo».
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La linea dura del governo e dei sindaci del Nord non risolve un problema strutturale

No della Cei a trattenere gli immigrati nei Cpt: «Ci vuole accoglienza»

Ma dove vanno i clandestini?
La destra cade sulle carceri

Ri-fondazione blairiana nel nome di Dio
L’ex-premier lancia a New York il suo pensatoio sulla religione
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Parigi liberalizza.
A Roma tassisti 
e Alemanno come
il sor Tentenna

STAMPAseven BLOG TV

Generazione U 
dai blog a piazza 
Montecitorio, 
per un nuovo Pd

Le fi ction sono 
americane 
ma le loro storie
sono universali

12 giorni...
...di ritardo, nessuna delibera

di Alemanno «per espellere

20.000 clandestini»

A PAGINE 3

Più carceri. Solo a parole
FRANCESCO LO SARDO

Maritati: vanno costruite in fretta
GABRIELLA MONTELEONE

Bagnasco: irregolari, una risorsa
FABRIZIA BAGOZZI

Compagni della Festa
CHIARA
GELONI

Quelle lettere all’Unità fanno male al cuore. Vere e 
proprie grida di dolore per quella decisione del 

«vertice» contro il «popolo»: la festa (nazionale) non si 
chiamerà più dell’Unità, anche se sul territorio ogni 
città sceglierà se seguire la tradizione o chiamare la festa 
con nomi nuovi, cosa che a quanto ci dicono, peraltro, 
avviene già da anni in molte realtà. Inutile ribattere, 
come già è stato efficacemente fatto, che il giornale di 
Renato Soru (e non più dei Ds) non ha più nessun titolo 
per dare il nome a una festa di partito.  SEGUE A PAGINA 2

Silenzio, c’è Draghi 
RAFFAELLA
CASCIOLI

Immaginate palazzo Koch alle sei di questa 
mattina. L’inchiostro delle Considerazioni 

finali che si sta asciugando. Le sale che tra qual-
che ora si riempiranno di esponenti dell’olimpo 
economico e politico per ascoltare la terza volta 
di Mario Draghi. Un silenzio destinato a essere 
interrotto. Forte di una rivoluzione che ha ab-
battuto steccati, rimosso la polvere, scardinato i 
privilegi eretti in primo luogo dalla Banca d’Ita-
lia e poi dal sistema del credito, il Governatore  
tornerà a spiegare cosa rende da tempo l’Italia 
un paese privo di interesse.  SEGUE A PAGINA 2

Poi non dite che Alemanno fa 

solo propaganda. Eliminare tut-

ti i parcheggi a pagamento della 

città non è populismo, vuol dire 

fi nalmente dare lavoro vero a 

tanti onesti posteggiatori costret-

ti dalla solita sinistra all’abusi-

vismo e a rigare le macchine.

R O B I N

Strisce bluIl papa al tempo del Pd
STEFANO
CECCANTI

Da parte di chi è oggi impegnato all’opposizione il 
discorso del papa alla Cei va visto in modo stimo-

lante. Vi è una lettura ottimistica non del concreto equi-
librio di forze uscito dalle urne, ma dei «rapporti più 
sereni tra le forze politiche e le istituzioni» che può con-
sentire «di dare avvio a una nuova stagione di crescita 
economica ma anche civile e morale». In secondo luogo 
esso è chiaro nell’invitare alla prosecuzione di questo 
clima che ognuno dovrebbe perseguire «secondo il pro-
prio ruolo e le proprie responsabilità». SEGUE A PAGINA 8



GIANNI
DEL VECCHIO

L’equivalente del famoso «ghe pensi mi» berlusconia-
no. Il ministro dell’economia, Giulio Tremonti, ha 

convinto il consiglio dei ministri a dargli una delega in 
bianco per vendere Alitalia. Niente più procedure uguali 
per tutti, niente trasparenza, nessuna gara com-
petitiva: la compagnia di bandiera sarà privatiz-
zata a discrezione del titolare di via Venti Set-
tembre. Solo Silvio Berlusconi verrà consultato, 
tutti gli altri lo verranno a sapere dai giornali ad 
eccezione di IntesaSanPaolo che invece opere-
rà da advisor.

La svolta decisionista è maturata nei giorni 
scorsi, contemporaneamente alla sottrazione 
del dossier Alitalia dalle mani del consulente 
economico del premier, Bruno Ermolli. Ma 
solo ieri è stata ufficializzata. Il consiglio dei 
ministri ha approvato un decreto che permette una deroga 
alla legge che disciplina la modalità di cessione delle so-
cietà a proprietà statale. In sostanza Tremonti potrà sce-
gliere, senza preoccuparsi di indire una gara trasparente, 
quello che lui reputa il migliore offerente. Scelta che poi 
formalmente dovrà essere condivisa dall’intero governo. 
A occuparsi della presentazione al ministro dell’economia 

di una rosa di pretendenti, ci penserà IntesaSanPaolo, che 
sempre ieri è stata nominata ufficialmente advisor del-
l’operazione. Un “consigliere” particolare tuttavia, visto che 
Tremonti non ha escluso una possibile partecipazione 
diretta della banca guidata da Passera e Bazoli. E con 
l’istituto di credito torna favorita AirOne, che non a caso 
mercoledì prossimo illustrerà un importante accordo 

strategico con Airbus. Insomma, Toto 
sta comprando altri aerei dalla società 
franco-tedesca, dopo aver sottoscritto 
due anni fa un contratto da 90 velivoli, 
dei quali 16 sono già stati consegnati. 
Cosa questa che lascia intendere quanto 
meno una grossa fiducia nelle scelte 
tremontiane da parte dell’imprenditore 
abruzzese. Se però a questo si aggiunge 
la presenza del ministro allo sviluppo 
economico Scajola alla presentazione 
dell’accordo AirOne-Airbus, gli indizi si 

fanno pesanti. 
Il tradimento delle regole di mercato ha fatto andare 

su tutte le furie il Partito democratico. Un po’ perché il 
rispetto di quelle norme ha costituito un grosso ostacolo 
alla privatizzazione nei due anni del governo Prodi, un po’ 
perché sembra così confermarsi l’allergia al mercato del 
ministro ammiratore di Colbert.

Bypassare le procedure a garanzia della correttezza 
della privatizzazione tuttavia non è l’unica mossa discuti-
bile adottata dal governo. L’Unione europea ha acceso i 
riflettori sul prestito-ponte di 300 milioni che l’esecutivo 
ha concesso alla compagnia per permetterle di sopravvi-
vere fino a fine anno. Ed è probabile che la commissione 
apra una procedura d’infrazione per aiuti di stato. Tutto è 

dovuto al provvedimento, preso la settimana 
scorsa a Napoli, che ha tramutato il prestito 
in un aumento di capitale mascherato, cosa 
non consentita dalle regole europee. «Non 
sfugge a nessuno la differenza fra prestito e 
ricapitalizzazione» chiosa il deputato del Pd 
Pierpaolo Baretta. Secondo fonti comunitarie, 
l’orientamento della commissione non sareb-
be positivo, tanto che si starebbe ragionando 
sull’opportunità di togliere il dossier dalle 
mani del commissario ai trasporti, l’italiano 
Tajani, per consegnarlo al commissario alla 

concorrenza Kroes. Insomma, la matassa che Tremonti 
s’è offerto di sciogliere è molto ingarbugliata. Anche per-
ché a quanto detto si aggiunge il fatto che, a parte Toto, la 
fantomatica cordata italiana fa fatica a materializzarsi e 
che le compagnie europee continuano a dichiarare disin-
teressate, da Air France a Lufthansa, passando per Iberia. 
Intanto il tempo passa e Alitalia brucia soldi.

RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

E lo farà nelle seconde Considerazioni finali 
lette quando in parlamento siede una nuova 
maggioranza e a palazzo Chigi si è appena in-
sediato un nuovo governo. 

Immaginare un match tra l’ex tributarista di 
Sondrio seduto per la quarta volta sulla poltrona 
che fu di Quintino Sella e l’uomo che più di 
tutti (ahimè, non molti) declina l’Italia al futuro 
non è, però, pensabile. Per il semplice fatto che 
la distanza tra i due è siderale e, soprattutto, il 
secondo è un tecnico che appena un anno fa ha 
messo in guardia rispetto a commistioni tra 
banche e politica. Non le tollera il sistema finan-
ziario moderno, le ha messe al bando il Gover-
natore della Banca d’Italia. Eppure tra chi l’au-
torevolezza se l’è conquistata sul campo e chi 
non fa mistero di conoscerne una più del fisco 
non c’è storia. La successione di Draghi a Fazio 
non è stata indolore ma è stata nei fatti e non 
nelle parole. Quella di Tremonti a Padoa-Schiop-
pa è un’altra cosa.

Parlerà di crescita mondiale il Governatore, 
con quella cognizione di causa che gli deriva 
dall’essere il presidente del Financial stability 
forum, creato su indicazione del G7 per pro-

muovere il coordina-
mento tra autorità inter-
nazionali e nazionali di 
vigilanza sui mercati 
con azioni di stabilità 
bancaria e finanziaria. 
Parlerà di crescita il Go-
vernatore, di quel diva-
rio con la media europea 
che condanna l’Italia, 
che ci condanna, a esse-
re un paese senza scatto.  

Parlerà di prezzi, di quel tarlo insidioso che, 
insieme all’assenza di produttività, si sta man-
giando gli stipendi degli italiani, il loro potere 
d’acquisto, redistribuendo in modo cieco. A 
gennaio il Governatore ebbe a dire che l’infla-
zione, «una volta che ha preso piede, tende a 
perpetuarsi attraverso il circolo vizioso delle 
aspettative e delle ricorse tra prezzi e salari». 
Un’inflazione che in Italia è al 3,6% ma che è 
alta in tutta Europa. Un aumento dei prezzi che, 
tuttavia, in Italia è più pesante perché manca un 
ritorno di produttività. Il rischio dell’avvitamen-
to tra alta inflazione e scarsa crescita rappresen-
tano lo spettro di ogni economista, tanto più di 
chi è convinto che l’ancoraggio delle aspettative 
di inflazione è e  resta la base per l’aumento 
dell’occupazione.

Parlerà di produttività della cui carenza sof-
fre chi compete all’estero ma anche i lavoratori. 
Spiegherà, fuori dalla propaganda che da mesi 
gli italiani sono costretti ad ascoltare, che la ri-
duzione delle tasse può avere un effetto positivo 
sui consumi se disposta per chi ha i redditi più 
bassi, che tuttavia di norma spendono la loro 
maggiore disponibilità in beni «ad alta intensità 
di importazione». Dunque, non sarà con un 
taglio delle tasse, che pure allevia le sofferenze 
delle famiglie a più basso reddito, che l’Italia 
tornerà a crescere. Al paese serve uno scatto di 
efficienza produttiva che non c’è. E, allora, via al 
nuovo modello contrattuale. Draghi insisterà sul 
taglio della spesa e, poiché il taglio delle tasse o 
si traduce in un aumento di debito o in un taglio 
della spesa, si soffermerà sulla necessità di tra-
sparenza. Infine, i mutui, strumento con cui gli 
italiani acquistano casa. Draghi da tempo  insi-
ste sull’eccessivo peso delle rate dei mutui per 
le famiglie. Convinto che solo una maggiore 
concorrenza e una maggiore trasparenza con-
sentiranno di ridurre i costi per le famiglie ita-
liane. Giudicherà la risposta delle banche. Un 
anno fa il Governatore sollecitò l’Italia a ritrova-
re quel sentire il bene comune essenziale per lo 
sviluppo. Un appello per lo più inascoltato e sul 
quale sarà bene riflettere.

L’infl azione 
e la scarsa 
produttività 
erodono
gli stipendi
degli italiani

MARIO
LAVIA

Questa volta non si può andare da 
soli. Nel senso, “da soli” in quanto 

italiani. Walter Veltroni è convinto che 
a Strasburgo non potrà esserci un grup-
po del Pd italiano, sa che bisogna stare 
con altri partiti europei: ma in quale 
famiglia? Strada strettissima: né con il 
gruppo socialista né con quello liberal-
democratico così come sono oggi. Il punto 
è esattamente questo: la scommessa del 
Pd è che il gruppo socialista cambi no-
me e diventi “socialista e democratico”, 
non un puro e semplice cambio di no-
me, ma una mutazione politica nel segno 
dell’apertura, in linea con quanto elabo-
rato da Ds e Margherita nei rispettivi 
congressi dell’aprile 2007 («un nuovo 
campo di forze»).

Come si sa, è questa la mediazione 
sin qui seguita e tuttora sponsorizzata 

dal leader del Pd e da quasi tutto il grup-
po dirigente. Gli uomini vicini a Veltro-
ni fanno presente che «non è possibile 
stare in gruppi diversi: sarebbe ridico-
lo». Perché “quasi”? Perché ad un pezzo 
della ex Margherita questa prospettiva 
potrebbe andare stretta: una parte degli 
ex popolari e i rutelliani potrebbero ri-

mettere in discussione l’ipotesi del cam-
biamento del nome dell’eurogruppo 
socialista, un’idea che a Bruxelles si era 
fatta largo, trovando orecchie attente in 
Rassmussen e Shultz, i capi del gruppo 
del Pse. 

La verità è che nei confronti della 

proposta non si sono fatti molti passi 
avanti. La questione è rimasta un po’ in 
stand by. E la sconfitta del Pd alle politi-
che certo non aiuta. Ed è anzi possibile 
che il tema della collocazione europea 
del Pd possa diventare nell’immediato 
futuro il primo terreno di divisione post-
13 aprile. Comunque sia, il tempo strin-

ge, le elezioni europee 
non sono poi così lon-
tane: il Pse, e il gruppo 
europeo, hanno sul 
serio intenzione di 
porre mano ad un 
cambio del nome? E 
– tornando al punto di 

partenza – potrebbe bastare a quei set-
tori del Pd che non vogliono sentir par-
lare di “socialismo” nemmeno se salda-
to con l’altro aggettivo, “democratico”? 

«Ma questa resta l’unica ipotesi. 
L’unica», dicono fonti dem di provenien-
za diessina. Già, perché (purtroppo) su 

questo problema è bene chiamare le 
cose col loro nome, e dunque rispolve-
rare le vecchie sigle, Ds e Margherita 
(anche se pure in questa vicenda c’è un 
po’ di “mescolanza”: alla pratica lavora 
il tandem Fassino-Pistelli, per dire). 
L’unica cosa certa è che il segretario ha 
fretta di chiudere il fascicolo. Ad impo-
starlo sarà una riunione del coordina-
mento ristretto fra due settimane (dove-
va tenersi fra qualche giorno ma è stato 
rinviato). Fassino e Pistelli ci stanno la-
vorando. Anzi, sono loro che hanno 
fatto presente che l’Europa non aspetta 
i tempi italiani e che lo spazio negoziale 
(perché in ultima istanza decidono gli 
“europei”) è destinato a ridursi nella 
misura in cui il tempo trascorre. Per 
questo «bisogna forzare i tempi e far 
uscire la discussione dalla clandestinità 
perché un gruppo dirigente serio non 
può nascondere un problema così sotto 
il tappeto». 

Pd, si riapre una discussione non facile: dove ci 
collochiamo in Europa? E Veltroni mette fretta 

CHIARA GELONI
segue dalla prima

Inutile, perché al cuore non si 
comanda, e a un cuore che sof-
fre non può bastare una rispo-
sta logica. Né gli importa nulla 
di un’altra cosa che in realtà sa 
benissimo: che per quanto chi, 
non essendo mai stato diessino 
o pidiessino o comunista, abbia 
frequentato e apprezzato da 
molti anni le feste dell’Unità, ci 
sia stato divertendosi e senten-
dosi a suo agio, abbia ammira-
to e non solo apprezzato la ge-
nerosità e l’impegno professio-
nale dei volontari e dei militan-
ti, questo qualcuno, oggi che c’è 

il Pd, ha tutto il diritto di non 
essere più ospite alla festa di un 
altro partito ma di partecipare 
a una festa anche sua.

Sembra di vederli scuotere 
la testa, quelli che 
mandano lettere al-
l’Unità. E del resto 
sappiamo bene che 
quelle lettere sono la 
punta di un iceberg. 
Infatti non vanno sot-
tovalutate né fatte 
oggetto di caricature. 
Prendendole molto 
sul serio, si può pro-
vare però a risponder-
gli che stanno pericolosamente 
sbagliando obiettivo. Che stan-

no facendo confusione: tra il 
nome e la cosa.

Quel dispiacere viene da 
lontano. È come se ci dicessero: 
ci avete tolto tutto, il comuni-

smo, le bandiere ros-
se, i riti e i simboli; 
che cosa ci resta se ci 
togliete anche la fe-
sta dell’Unità? Ecco, 
forse a questo possia-
mo dare una risposta 
che non sia solo logi-
ca e non sembri irri-
spettosa. La risposta 
è questa: vi resta la 
festa dell’Unità.

Sì, compagni. Non importa 
come la chiameremo. La festa 

dell’Unità l’avete inventata voi, 
è vostra, non ve la può togliere 
nessuno. Quando Zaccagnini 
fece della prima festa dell’Ami-
cizia a Palmanova l’atto di na-
scita di una nuova generazione 
di giovani democristiani aveva 
solo dato seguito alla sua idea 
di “politica del confronto”: «Se 
loro sono bravi noi dobbiamo 
essere più bravi... Se loro stu-
diano noi dobbiamo studiare di 
più...». E se i comunisti fanno 
una cosa buona, una bella festa 
popolare, allora che imparino a 
farne di bellissime anche i de-
mocristiani. Molto tempo dopo 
è venuta la Margherita, ha spe-
rimentato con esiti alterni una 

formula un po’ rinnovata. Ha 
stabilito che non si chiamasse-
ro più “dell’Amicizia” quelle 
feste; la stessa parola “festa” 
sembrava troppo vecchia a 
qualcuno. È successo che chi 
voleva ha continuato a organiz-
zarle, chi non ne aveva più vo-
glia ha smesso, come sarebbe 
successo comunque. Qualcuno 
nella sua città ha continuato a 
chiamarla festa dell’Amicizia, 
perché nessuno può stabilire 
dall’alto con quali parole la gen-
te chiamerà le cose. Compagni, 
non siete gli unici ad aver la-
sciato indietro qualcosa di caro. 
Ma adesso non state lasciando 
indietro niente.

Tremonti e Intesa venderanno 
Alitalia. E AirOne torna favorita

Toto continua 
a comprare 
aerei 
da Airbus, 
come se fosse 
già il prescelto

Non tutti  sono convinti dell’idea del
cambio del nome del gruppo socialista. 
Fra due settimane il coordinamento

Nelle lettere 
all’Unità c’è 
un dispiacere 
autentico. Ma 
confonde il 
nome e la cosa
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P O L I T I C A

   

Silenzio,
c’è Draghi

   

Compagni della Festa

 Nelle more dell’abbattimento dell’Ici, il governo ha 
cancellato anche il finanziamento del centro nazionale 
delle malattie dei migranti e della povertà che ha sede al 
San Gallicano di Roma. L’ex ministro della sanità Livia 
Turco lo invita a riconsiderare la questione: «La sicurezza 
dei cittadini non si costruisce solo con le pene severe e con 

le espulsioni. Si costruisce anche attraverso le politiche di 
integrazione degli immigrati, a partire dalla tutela della 
salute. Prevenire le malattie dei migranti e contrastare 
quelle connesse alla povertà è un dovere primario ed è un 
modo per garantire la sicurezza di tutti». Da questo punto 
di vista «è molto grave il blocco del finanziamento al 

centro che vanta una lunga storia di assistenza volontaria 
alle persone più povere e ai migranti e che aveva ricevuto 
un sostegno pubblico divenendo centro nazionale che 
agisce in collegamento con l’Organizzazione mondiale 
della sanità». «Mi auguro – conclude Turco – che si tratti di 
una grave svista e che il governo ripristini il finanziamento»

SANITÀ ■ Il governo taglia i fi nanziamenti per il centro malattie dei migranti. Turco: «Grave. Vanno ripristinati»

Il governo 
modifi ca 
le procedure, 
non ci sarà 
nessuna gara 
trasparente



FRANCESCO
LO SARDO

Alla Lega, con Castelli ministro guar-
dasigilli, è andata come a Napoleone 

a Waterloo. Un disastro. Adesso ritenta 
Angelino Alfano e chissà che il centrode-
stra, stavolta, non abbia più fortuna. Ber-
lusconi lo ha promesso solennemente e 
l’ha scritto nero su bianco nel programma: 
«Costruiremo nuove carceri». È dal 1994 
che lo dice, da quando è sceso in campo. 

I numeri di allora facevano spavento e 
adesso va peggio. Che la maggioranza 
riesca a introdurre il reato di immigrazio-
ne clandestina o meno, già adesso – ad 
appena venti mesi dall’indulto – a siamo 

tornati in piena 
emergenza. «A fron-
te di una capienza 
regolamentare che è 
di  43mila detenuti 
– dicono quelli del 
Sappe, il sindacato 
autonomo di Polizia 
penitenziaria – è sta-
ta abbondantemente 
superata la quota di 
52mila detenuti».

Sono 9mila in più della capienza mas-
sima, ma ancora 10mila in meno della 
massima tollerabilità. Poi, a quota 60mila, 
le 207 carceri italiane salteranno in aria. È 
praticamente una certezza. Perché i dete-
nuti reagiscono nell’unico modo che gli è 
possibile contro quelle situazioni di invi-
vibilità in cui «non viene rispettata la di-
gnità umana» come disse il presidente 
della repubblica Ciampi: con le rivolte. 

Anche escludendo il carcere per gli 
immigrati clandestini, tra i magistrati si 
dice che l’applicazione del pacchetto sicu-
rezza varato dal IV governo del Cavaliere 
porterà nelle patrie galere non meno di 
altri 10mila detenuti: la goccia che farà 
traboccare il vaso, sfondando la temibile 
quota 60mila. Una mina a orologeria il cui 
timer è stato innescato. L’impatto col car-
cere, in caso di introduzione del reato di 
immigrazione clandestina, poi, sarebbe 
quello di una bomba termonucleare. 

Angelino Alfano, neoministro della 
giustizia, è già stato avvertito dell’allarme 
rosso dai vertici del Dap, il dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria. Lega 
e Pdl non vogliono neppure sentir parlare 
di un altro indulto (sebbene Forza Italia 
abbia votato a favore di quello di Mastella): 
se non si interviene per tempo, però, al 
parlamento non resterà che adottare una 
nuova misura di clemenza, con tanti salu-

ti al principio della certezza della pena. 
La soluzione è una sola: nuove carceri. 

Ennio Fortuna, procuratore generale della 
repubblica a Venezia, prova a quantificare 
così le necessità dello stato: «Occorrono 
stabilimenti per almeno altri 20mila dete-
nuti». E  occorrono presto.

Ma quanto tempo ci vuole 
per costruire un carcere? In Ita-
lia mediamente 15 anni di tem-
po, dice il Sappe. In Europa cin-
que. E poi servono soldi, tanti 
soldi. È qui che è cascato il  cen-
trodestra. Il ministro Castelli 
provò a dare attuazione a un’idea 
di Tremonti: vendiamo le vec-
chie carceri nei centri storici, che 
hanno cubature mostruose e va-
lori immobiliari d’oro, e coi quat-
trini incassati costruiamo nuove carceri. 
Già perché quelle italiane, per stare nella 
media europea, dovrebbero avere una ca-
pienza di 100mila posti e servizi degni di 
un paese civile: oggi, solo per dirne una, 

il 69,3% delle celle è privo di acqua calda. 
Una barbarie. Ma l’avventura della Dike 
Aedifica spa controllata dalla Patrimonio 
del Tesoro è finita malissimo. Fondata nel 
2003, inaugurata da Castelli e amministra-
ta dall’ingegner Vico Valassi (imprendito-
re di Lecco e presidente della Camera di 
commercio), la società è stata travolta dal-
l’inchiesta della procura di Roma che ha 
riguardato anche Magni (consulente del 
Guardasigilli per l’edilizia penitenziaria e 
membro del cda della società). Magni è 
stato prosciolto nel marzo 2007, ma intan-
to la Dike ha chiuso i battenti nel giugno 
realizzando oltre un milione e 200mila 
euro di perdite, il 120% del capitale socia-
le. Senza aver mai realizzato il progetto 

per cui era nata: vendere carce-
ri fatiscenti per finanziare l’af-
fitto di nuovi istituti, i cui ap-
palti dovevano essere determi-
nati dalla stessa Dike. Castelli, 
sottosegretario alle infrastrut-
ture (ministro Matteoli di An) 
resta convinto della bontà del-
l’idea. Angelino Alfano concor-
da: ma senza dar vita a strane 
spa e ricorrendo a gare d’appal-
to europee. Il flop della Dike, 

messa in liquidazione per la sua «asso-
luta inoperatività», si legge nel verbale 
dell’assemblea dei soci, e gli anni già 
buttati dal vecchio governo Berlusconi 
insegnano. Si spera.

FABRIZIA
BAGOZZI

I centri di permanenza tempora-
nea e i ricongiungimenti fami-

liari. Con due uscite distinte sul 
tema dell’immigrazione, la Cei, 
direttamente con il presidente dei 
vescovi Bagnasco, e la Santa Sede 
tramite il Pontificio consiglio del-
la pastorale dei migranti e gli iti-
neranti intervengono indiretta-
mente su due questioni centrali 
nel pacchetto sicurezza varato dal 
governo (martedì comincerà al 
senato la discussione generale sul 
decreto, entro luglio il vaglio del 
disegno di legge e dei decreti legi-

slativi). In entrambi i casi i prov-
vedimenti prevedono una stretta. 
In particolare il disegno di legge 
prevede un allunga-
mento dei tempi di per-
manenza nei centri (che 
ora si chiamano Centri 
di identificazione ed 
espulsione) e uno dei 
decreti legislativi rende 
invece più difficoltose 
le procedure per il ri-
congiungimento fami-
liare (con prova del Dna 
per accertare la parente-
la). 

Sui Cpt è intervenuto ieri Ba-
gnasco, per dire che «ciò che deve 

essere temporaneo non deve di-
ventare troppo prolungato, tanto-
meno permanente». Sulla linea 

del «patto di cittadinan-
za» che aveva già auspi-
cato nella prolusione al-
l’Assemblea generale 
della Cei, il presidente 
dei vescovi ha specificato 
che «qualunque provve-
dimento il parlamento 
prenda, deve rispondere 
alla duplice necessità di 
salvaguardare la dovero-
sa sicurezza per i cittadi-

ni e la accoglienza che da sempre 
caratterizza la storia del nostro 
popolo». 

Il Pontificio consiglio sui mi-
granti ha invece insistito sui ri-
congiungimenti familiari, sottoli-
neando che «tutti gli immigrati, 
qualunque sia il loro status legale, 
rappresentano tutti una risorsa 
per le società in cui lavorano. È 
loro diritto che venga affrontato il 
problema della separazione fami-
liare che può essere fatto anzitut-
to favorendo il ricongiungimento 
familiare nei paesi di accoglienza. 
Tuttavia, questi paesi stanno re-
stringendo sempre più tale possi-
bilità, e la mancata unificazione 
della famiglia avrà certamente ef-
fetti a lungo termine». 

Il dicastero della Santa Sede   

per le migrazioni ha dunque sol-
lecitato uno studio «per identifi-
care le conseguenze pciologiche e 
sociale, e per vedere se 
sono compensate dai 
benefici economici».  

Intanto ieri c’è stata 
la prima applicazione 
dell’aggravante di clan-
destinità per gli immi-
grati irregolari che com-
mettono reati stabilita 
dal decreto Maroni e che 
comporta un inaspri-
mento di pena fino a un  
terzo. È successo a Milano, dove 
questa mattina andranno a pro-
cesso per direttissima quattro ir-

regolari accusati di aver compiuto 
diversi reati contro il patrimonio. 
I loro avvocati annunciano batta-

glia: solleveranno la 
questione di costituzio-
nalità della norma che 
ritengono in contrasto 
con l’articolo 3 della Co-
stituzione. «A questa 
stregua – ha spiegato 
Mario Petta, uno dei le-
gali degli accusati – sa-
rebbe come dire che 
chiunque abbia i capelli 
biondi, oppure neri, e 

commette un reato, deve esser 
condannato a un terzo in più del-
la pena». 

Bagnasco va controcorrente: «Anche i clandestini sono una risorsa»
IMMIGRATI ■ LA CEI E IL PONTIFICIO CONSIGLIO SUI MIGRANTI: «LA PERMANENZA NEI CPT NON SI PROLUNGHI TROPPO. E SIANO FACILITATI I RICONGIUNGIMENTI»

GOVERNO

È dal 1994 che il centrodestra annuncia piani. Mai decollati. Castelli ha fallito, ritenta Alfano

Più carceri.
Solo a parole

Il ministro 
vuole vendere 
vecchie galere 
e farne 
di nuove per 
20mila posti

Il guardasigilli Angelino Alfano (foto Agf)
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P R I M O  P I A N O

Ieri a Milano 
prima 
applicazione 
delle norme 
del decreto 
Maroni 

Il presidente 
dei vescovi: 
«Ciò che è 
temporeaneo 
non diventi 
permanente»

«Sono molto angosciato da questo problema, che in 
alcuni momenti vivo con grande sgomento». Il capo 
dello stato Giorgio Napolitano risponde così a una 
domanda posta dagli studenti, durante la festa di 
primavera nei giardini del Quirinale, sull’emergenza 
rifiuti in Campania e invita i cittadini a «sostenere gli 

sforzi di chi sta lavorando per risolvere il problema e 
non rinchiudersi mai in una visione ristretta». Il 
riferimento e al cosiddetto effetto Nimby: «Se si dice 
va bene smaltire i rifiuti ma mai vicino a casa mia – 
spiega Napolitano – allora il rischio è che i rifiuti 
restino in strada e sarebbe una catastrofe». Ieri è 

tornato a Napoli anche il premier Silvio Berlusconi 
«per far capire che noi vogliamo procedere su questa 
strada e non ci saranno affatto tentennamenti. È un 
problema che dobbiamo risolvere al più presto e per 
questo faremo parlare i fatti e non le parole. Noi 
daremo il pieno sostegno a Bertolaso».

R I F I U T I  ■ Napolitano: «Una catastrofe se restano in strada». Berlusconi: «Pieno sostegno a Bertolaso»

GABRIELLA
MONTELEONE

«Quella sull’indulto è una scelta che non cambierei 
perché le carceri stavano per scoppiare». Ci sa-

rebbero potute essere «delle rivolte sanguinose» causate 
«da una politica che non era stata in grado di costruire 
nuove strutture carcerarie». Tanto per chiarire subito: que-
sta opinione l’ha espressa Silvio Berlusconi meno di un 
anno fa, parlando alla festa di Azione giovani (Agi, 13 set-
tembre 2007). Lo si ricorda non tanto perché l’indulto è di-
ventato pressocché sinonimo di “fallimento” del governo 
di centrosinistra, ma per prendere in parola il presidente 
del consiglio, nella speranza che dia seguito alla ricono-
sciuta necessità di nuove strutture penitenziarie. 

«Il direttore del dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria Ferrara ha appena detto che su cento carceri, 
almeno 60 sono state costruite nel 1600 e solo il 20 per 
cento è più giovane del secolo – ragiona il senatore del Pd, 
Alberto Maritati –; in questo contesto si immagina un de-
litto che porterebbe, se approvato, in poco tempo a 20, 30 
mila persone in carcere». Ci si riferisce, qui, al reato  di 

immigrazione clandestina, contrastato dai Democratici e 
previsto dal ddl del governo, per sottolineare cosa compor-
terebbe anche «solo» sotto l’aspetto organizzativo, dal mo-
mento che quelli accertati in tale condizione «sono almeno 
35mila».

Ma anche prescindendo da questa eventuale nuova 
emergenza, il problema del sovraffollamento e delle strut-
ture penitenziarie fatiscenti resta intatto, nonostante l’in-
dulto. E non c’è governo che sia riuscito se non a risolverlo, 
ad avviarlo almeno a soluzione. Dice ancora Maritati: «Van-
no costruite nuove carceri e pure con una certa solerzia, 
ma non lo si fa perché costa molto e richiede molto tempo. 
È una scelta di fondo da fare in sede di legge finanziaria, 
ma né i governi di centrodestra né di centrosinistra hanno 
inteso soddisfare questa esigenza che, a mio parere, rientra 
tra quelle primarie del paese. Tutti hanno tagliato». 

In realtà nel 2000, con Fassino guardasigilli del governo 
Amato, fu avviata una strategia di medio-lungo termine per 
usare risorse già stanziate, si parlò della necessità di «un 
piano regolatore di edilizia penitenziaria». Insieme all’al-
lora ministro dei lavori pubblici Nesi, Fassino firmò un 
decreto per avviare i lavori per 160 milioni in una serie di 

istituti e mettere quelli di Bollate, Massa, Rossano e Castel-
vetrano nelle condizioni di essere aperti tra luglio e settem-
bre. Questo almeno riferì alla camera il premier Amato 
nella seduta del 28 giugno 2000. Peccato che nel 2005 il 
Sappe, il sindacato degli agenti penitenziari, polemizzando 
con Castelli, riconosceva sì «i consistenti finanziamenti 
acquisiti dall’allora guardasigilli Fassino» ma ricordava che 
«negli ultimi cinque anni sono stati aperti solo 2 istituti 
(Milano Bollate e Perugina Capanne)». 

E si ricomincia daccapo: niente risorse e rimpallo di 
responsabilità anche con il ministero delle infrastrutture 
che deve provvedere alla costruzione delle carceri (vedi da 
ultimo i duetti tra Mastella e Di Pietro). Nando Dalla Chie-
sa, più volte sottosegretario del centrosinistra, mette a 
fuoco un altro aspetto e lancia una proposta: «Costruire 
nuove carceri significa far scatenare gli appetiti, come su 
ogni progetto immobiliare». Quindi? «Ecco, qui – risponde 
– ci vorrebbe sì una decisione molto forte del governo: fare 
un accordo di programma con i sindaci delle città interes-
sate (dove le carceri scoppiano di più e serve costruirne di 
nuove) assicurando loro aiuti per gli oneri che ne conse-
guirebbero». 

Maritati (Pd): «Vanno costruite e pure con solerzia»

Il clamoroso 
tonfo della  
l’operazione 
Dike spa: idea 
di Tremonti 
e di Castelli



MATTEO
TACCONI

È la classica elezione “balcanica”. Da Bru-
xelles occhi puntati sulla democraticità 

del processo elettorale e sul senso di respon-
sabilità dei partiti, più un’esortazione: pro-
cedere sulla strada delle riforme, in nome 
dell’integrazione nell’Ue. Sul campo, infuria 
invece la battaglia, con sgomitate varie, col-
pi bassi e provocazioni. La Macedonia, che 
domani vota per il rinnovo del parlamento 
in anticipo sulla fine della legislatura non 
sfugge a questo copione, ormai rituale in 
tutte le tornate elettorali celebratesi negli 
ultimi anni nell’oltreadriatico.

Ma la più meridionale delle ex repub-
bliche jugoslave rischia stavolta di supe-
rare il limite. La campagna elettorale è 
stata infatti contraddistinta da una serie 
preoccupante di violenze nel campo alba-
nese. I due principali raggruppamenti 
shqipetari, il Partito democratico albane-
se (Dpa) e l’Unione democratica per l’in-
tegrazione (Dui), si sono avvitati in una 
guerra senza quartiere, che ha spaccato 
più che mai il fronte albanese – un quar-
to della popolazione – e aggravato la crisi 
politica che dopo l’indipendenza del Ko-
sovo (17 febbraio) e il veto greco all’ingres-
so di Skopje nell’alleanza atlantica (2-3 
aprile) ha messo al tappeto il paese e 
portato il premier conservatore Nikola 
Gruevski a chiedere le elezioni anticipate, 
dopo meno di due anni dal voto del 5 lu-
glio del 2006.

I sondaggi indicano che il Partito demo-
cratico per l’unità nazionale macedone 
(Vmro-Dpmne) di Gruevski, che capeggia 
una coalizione di 18 partiti, dovrebbe facil-
mente riconfermarsi al governo, staccando 
il blocco guidato dai rivali socialdemocrati-
ci (Sdsm), in crisi d’identità e contenuti, di 
una ventina di punti percentuali (31 a 11). 

L’ipotesi è che si formi nuovamente 
un’alleanza tra Gruevski e il Dpa, come 
dopo il voto del 2006. Forse andrà proprio 
così. Ma la questione principale, più che i 
futuri equilibri parlamentari, riguarda l’as-
setto etnico e democratico della Macedonia 
e in modo particolare i rapporti tra mag-
gioranza slava e minoranza albanese, che 
sembrano sfilacciarsi sempre di più, am-
pliando il crinale etnico e offrendo un pa-
norama politico sempre più “bino”.

Il campo albanese è in tilt. La cronaca 
riferisce di sparatorie, accoltellamenti, risse 

e colpi d’arma da fuoco nella porzione occi-
dentale della Macedonia, quella a maggio-
ranza shqipetara. Tetovo, la capitale degli 
albanesi di Macedonia, si è trasformata in 
un vero e proprio Far West. C’è stato persi-
no un presunto attentato subito dal leader 
del Dui, Ali Ahmeti, che ha accusato il nu-
mero uno del Dpa, Mensuh Thaci, di esse-
re il mandante. 

Tra Dpa e Udi è in corso una dura 
battaglia per l’egemonia nel campo alba-
nese e da quando è nata, nel giugno 2002, 
l’ha sempre spuntata l’Udi, formazione la 
cui base è composta da reduci e simpatiz-
zanti dell’esercito di liberazione nazionale 
macedone (Nla), guidato da Ali Ahmeti, la 
guerriglia che nel 2001 sfidò apertamente 
le forze di sicurezza nazionali rivendican-
do la secessione e prendendo l’esercito di 
liberazione del Kosovo (Uck) come model-
lo da emulare. Con la mediazione della 
comunità internazionale si arrivò nel gen-
naio del 2002 agli accordi di Ohrid, che 
offrirono alla minoranza albanese una 
piattaforma di diritti politici e culturali 
capace di favorire un più accentuato amal-
gama etnico. 

Ma l’indipendenza del Kosovo ha riaper-
to le ferite. Il Dpa, alleato del Vmro-Dpmne, 
ha chiesto con insistenza al governo di rico-
noscere il Kosovo e davanti alle cautele di 
Gruevski, che ha temporeggiato temendo 
che allacciare frettolosamente rapporti diplo-
matici con il neonato stato potesse determi-
nare contraccolpi pesanti sulla tenuta del 
paese, è uscito dalla coalizione. Salvo poi 
rientrarvi, per evitare che Skopje si presen-
tasse con un governo dimezzato al vertice 
Nato di Bucarest, dove fino all’ultimo Grue-
vski ha sperato che la Grecia sostenesse la 
candidatura macedone. Speranza frustrata. 
Atene ha ribadito che fino a quando l’ormai 
quasi ventennale contenzioso sul nome uf-
ficiale della Macedonia non sarà risolto (la 
Grecia vuole distinguere chiaramente la Ma-
cedonia ex jugoslava dalla propria omonima 
porzione settentrionale), Skopje resterà alla 
porta. Negli ultimi giorni l’opposizione so-
cialdemocratica, guidata da Radmila Seke-
rinska, ha accusato Gruevski, sostenendo 
che il premier avrebbe già concordato con la 
controparte greca un compromesso al ribas-
so sul nome del paese, che imporrebbe all’ex 
repubblica jugoslava la nuova denominazio-
ne, posticcia, di “repubblica di Macedonia-
Skopje”. Per ora sono indiscrezioni. Se ne 
saprà di più dopo il voto.

Se ne saprà di più anche per quanto 
concerne la faida tra i due partiti albanesi. 
Se dopo il voto si placherà, la Macedonia 
può riprendere la marcia verso l’integrazio-
ne euroatlantica. Se invece il Far West con-
tinuerà e le coesistenza resterà una questio-
ne di facciata, l’eventuale compromesso con 
la Grecia e il miracolo economico promesso 
da Gruevski non saranno spendibili e 
Skopje resterà appesa al suo status di can-
didato all’ingresso nell’Ue e nella Nato. Sen-
za però avanzare.

FEDRICA
CANTORE

I rappresentanti di 111 paesi, tra cui l’Italia, 
riuniti da dodici giorni a Dublino, hanno 

formalmente aderito alla messa al bando delle 
cluster bomb. Sarà vietato produrre, utilizzare, 
vendere e immagazzinare le bombe a grappolo. 
Questi ordigni micidiali, che prima dell’impat-
to disseminano sul suolo migliaia di microbom-
be, hanno ucciso dal 1965 a oggi almeno 5.475 
persone. E causato morti e mutilazioni anche 
molto tempo dopo la fine dei conflitti, tra il 5 e 
30 per cento di questi ordigni, infatti, resta in 
esploso sul terreno per anni. Circa il 98 per 
cento delle persone colpite dalle bombe a fram-
mentazione sono civili, tra cui molti bambini 
facilmente attirati dai colori e delle forme sin-
golari di questi ordigni. Dal divieto, però, sono 
escluse le cosiddette cluster bomb “intelligenti”, 
che contengono meno di dieci sottomunizioni 
e che dovrebbero disattivarsi automaticamente 
in caso di mancata esplosione dopo l’impatto.

Una delle prime tappe che ha portato alla 
condanna delle bombe a grappolo, è stato Pro-
tocollo sui residui esplosivi della guerra in vigo-
re dal novembre 2006, che obbliga tutti i paesi 
che ne hanno fatto uso a fornire una mappatu-

ra dei luoghi in cui sono 
rimasti ordigni inesplo-
si. Secondo un rapporto 
diffuso dall’associazione 
Handicap International 
sarebbero circa cento 
milioni le bombe a grap-
polo rimaste inesplose 
nel mondo. In Afghani-
stan, Cambogia, Viet-
nam, Laos e soprattutto 
in Libano si trova il mag-

gior numero di bombe inesplose. 
La messa al bando delle bombe a frammen-

tazione, ha dichiarato David Miliband, ministro 
degli esteri britannico, è una «questione di vita 
o di morte». Proprio l’adesione al trattato della 
Gran Bretagna è stata particolarmente sotto i 
riflettori. Nei giorni della conferenza, infatti, 
alla quale non hanno partecipato Stati Uniti, 
Russia, Cina, India, Pakistan e Israele ovvero i 
principali utilizzatori di bombe a frammenta-
zione, da Washington erano arrivate forti pres-
sioni perché Londra non appoggiasse al divieto. 
La Casa Bianca, infatti, ha più volte sottolineato 
che l’esito positivo della conferenza, avrebbe 
potuto mettere a rischio la partecipazione degli 
Usa a operazioni di peacekeeping e di soccorso, 
dal momento che le unità militari statunitensi 
dispongono di questo tipo di ordigni.

Il problema è stato aggirato permettendo la 
partecipazione a operazioni militari congiunte 
anche con i paesi non firmatari. Ma gli Usa, 
secondo quanto previsto dal trattato, d’ora in 
poi, non potranno più tenere immagazzinate le 
cluster bomb nelle basi statunitensi presenti sul 
territorio britannico.

Il premier Gordon Brown, però, è fiducioso 
e spera che anche chi oggi ha detto no, possa 
un domani tornare sui suoi passi. Dello stesso 
avviso Jonas Gahr Støre, ministro degli esteri 
della Norvegia, nazione promotrice dell’inizia-
tiva: «Non stigmatizziamo quei paesi che non 
hanno firmato, hanno preso la loro decisione, 
ma la porta è aperta: abbiamo creato una strut-
tura che permettere altre adesioni». Soddisfatto 
anche il segretario generale delle Nazioni Uni-
te Ban Ki-moon che ha sottolinaeto come questa 
convenzione rappresenti «un nuovo standard 
internazionale».

Il prossimo appuntamento è fissato per il 2 
e 3 dicembre a Oslo, dove la convezione dovrà 
essere firmata ufficialmente. A quel punto i 
songoli paesi dovranno ratificare il trattato, che 
entrerà in vigore solo dopo la trentesima ratifi-
ca. 

Cluster bomb
messe al bando
da 111 paesi

CONFERENZA DI DUBLINO

Elezioni parlamentari, domani, nell’ex-repubblica 

jugoslava, in clima teso che risente dell’indipendenza 

kosovara e del veto greco all’ingresso di Skopje nella Nato

Usa, Russia, 
Cina, India
e Pakistan,
non hanno
preso parte
al summit

GIUSEPPE
SACCÀ

Secondo i dati dell’Onu tra il 
1900 e il 1950 nacquero in 

media 1,2 nazioni ogni anno; dal 
1950 al 1990 2,2; negli anni novan-
ta 3,1. La tendenza centrifuga 
sembra non fermarsi e il paese 
che in questi mesi si trova sull’or-
lo del precipizio è la Bolivia. Nel 
paese sudamericano da 
mesi si vive un clima di 
campagna elettorale 
permanente che ne sta 
minando l’unità. Do-
menica prossima si 
svolgeranno due refe-
rendum nelle regioni 
di Beni e Pando su sta-
tuti dipartimentali for-
temente autonomisti, 
esattamente quello che 
ha già fatto la regione di 
Santa Cruz lo scorso 4 maggio 
dove  i voti favorevoli hanno rag-
giunto l’86%.

I votanti sono stati il 61%, un 
dato usato dai sostenitori del pre-
sidente Evo Morales, fortemente 
avverso al referendum, per mina-
re, con scarso risultato, la validità 
politica del risultato. Seguirà il 
dipartimento di Tarija il prossimo 
22 giugno. Referendum quindi 

voluti dall’opposizione che prefi-
gurano uno stato radicalmente 
diverso da quello approvato in 
condizioni di dubbia legalità dalla 
sola maggioranza governativa lo 
scorso dicembre. Una situazione 
difficilmente sostenibile in qual-
siasi paese tanto più in Bolivia, un 
paese che secondo l’Onu è a ri-
schio di crisi alimentare principal-
mente per la crescita del prezzo 

del pane, aumentato del 
200% in pochi mesi.

Il clima è così sem-
pre più incandescente. 
Nella regione del Beni 
la scorsa settimana si 
sono registrati due di-
versi episodi di violenza 
legati alle vicende politi-
che: cinque funzionari 
della corte dipartimen-
tale elettorale sono stati 
pestati da ignoti e un 

gruppo di autonomisti ha fatto 
irruzione in una sede di un comi-
tato civico che promuove l’asten-
sione al voto distruggendo tutto il 
materiale propagandistico. Ma gli 
scontri avvengono anche al di fuo-
ri dei dipartimenti coinvolti nel 
voto di domenica: nella capitale 
istituzionale Sucre (La Paz è la 
capitale amministrativa) un reg-
gimento militare è stato obbligato 

a sfilare con la bandiera del dipar-
timento (Chuquisaca) invece che 
quella nazionale. Contestualmen-
te alcuni sostenitori del partito 
governativo Movimiento al Socia-
lismo (Mas) sono stati malmenati. 
Evo Morales ha così commentato 
i fatti: «Non è casuale che alla 
manifestazione fossero presenti 
Tuto Quiroga (presidente di Pode-
mos, il maggior partito dell’oppo-
sizione) e Oscar Ortiz (presidente 
del senato, esponente di Pode-
mos), e Manfred Reyes  (membro 
di un’altra forza dell’opposizione, 
Nueva Fuerza Republicana) (...) 
persone che incitano alla violenza, 
all’aggressione, all’umiliazione, 
alla discriminazione».

Tutti gli attori in gioco sono 
ben consci dei rischi che una si-
tuazione del genere può determi-
nare, infatti a parole nessuno 
reclama la divisione del paese, 
ma il dialogo stenta a decollare. 
L’alleanza conservatrice Pode-
mos, ha posto come condizione 
alla partecipazione di un dialogo 
di riconciliazione che Morales 
compia fatti concreti sulla poltica 
tributaria nazionale e riconosca 
gli statuti autonomisti. Il presi-
dente ha così ha risposto: «Chi 
pone condizioni non vuole il dia-
logo e non cerca il bene della fa-

miglia boliviana». Una buona 
notizia è che il vicepresidente 
Álvaro García continua i suoi in-
contri con alcuni partiti dell’op-
posizione coadiuvato da rappre-
sentanti della chiesa cattolica, 
dell’Argentina, del Brasile e della 
Colombia. Ma contemporanea-
mente il senato ha approvato al-
l’unanimità una legge che preve-
de dei referendum confermativi 
di metà mandato per il 
presidente della Repub-
blica e per tutti i gover-
natori regionali. Questa 
giornata elettorale che 
coinvolgerà quindi l’in-
tero corpo elettorale, si 
svolgerà il prossimo 10 
agosto. Una decisione 
voluta da tutte le forze 
politiche che ha reso 
ancora più impervi i 
colloqui per trovare una 
soluzione condivisa, infatti la 
campagna elettorale, infarcita di 
reciproche accuse, è partita im-
mediatamente.

E una Bolivia sempre più in-
stabile avrebbe forti ripercussioni 
nel Sudamerica. Ovviamente il 
pensiero corre al gas. Più della 
meta del gas che il Brasile impor-
ta viene dalla Bolivia, mentre l’Ar-
gentina copre il 10% del proprio 

fabbisogno dalle importazioni 
provenienti dal paese andino pro-
prio quando sta per iniziare l’in-
verno: una riduzione delle impor-
tazioni potrebbe obbligare la pre-
sidentessa Cristina Fernández a 
utilizzare le riserve nazionali, una 
misura che vuole evitare a tutti i 
costi perché queste si stanno rapi-
damente esaurendo.

Ma le conseguenza di una de-
flagrazione della Boli-
via sarebbero ben più 
dirompenti: ad esem-
pio potrebbe essere 
presa come modello da 
diversi paesi latinoame-
ricani che si contraddi-
stinguono quasi tutti 
per territori ampli, di-
somogenei, con tradi-
zioni regionaliste assai 
forti che spesso si so-
vrappongono a divisio-

ni etniche e politiche altrettanto 
nette. Inoltre anche storicamente 
dalla Bolivia sono nati scossoni 
che poi si sono propagati in tutto 
il subcontinente latinoamericano, 
l’esempio da manuale è la lotta 
iniziata nel 1808 per ottenere l’au-
tonomia all’interno della suddivi-
sione amministrativa dell’allora 
impero spagnolo che da lì a pochi 
anni sarebbe deflagrato.

Referendum nelle regioni ricche. Bolivia verso la secessione
AMERICA LATINA ■ DOMANI SI VOTA IN BENI E PANDO SU STATUTI DIPARTIMENTALI FORTEMENTE AUTONOMISTICI

Schiacciati tra il Kosovo e la Grecia
macedoni al voto tra confl itti e veleni 

Quella di oggi sarà una giornata decisiva per 
Hillary Clinton, la Rules and Bylaws Committee, 
la commissione che fissa le regole interne del 
Partito democratico, si riunirà per stabilire le 
sorti dei delegati di Michigan e Florida, privati del 
diritto di essere rappresentati alla Convention di 

Denver per avere anticipato la data delle 
primarie. In palio nei due stati ci sono 
complessivamente 313 delegati e 55 
superdelegati. Hillary Clinton, che in Florida e 
Michigan aveva vinto con ampio margine, chiede 
a gran voce che tutti i delegati dei due stati siano 

assegnati. Il partito, invece, nei giorni scorsi ha 
già dato anticipazione di quella che potrebbe 
essere la decisione di oggi, spiegando che potrà 
essere riassegnata al massimo la metà dei 
delegati. Non è ancora chiaro, però, in che modo 
i delegati sarebbero divisi tra Obama e Clinton.

USA 2008 ■ I dem decidono sui delegati di Michigan e Florida. Per Hillary è il giorno della verità 
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Episodi gravi
di violenza 
hanno 
caratterizzato
la campagna
elettorale

I “modello”
boliviano 
potrebbe
contagiare
molti paesi
sudamericani

MACEDONIA

Due milioni di abitanti, la Macedonia è un paese multi-etnico: il 64.2% si dichiara 

slavo macedone, il 25% di etnia albanese, il 2,9% turca, il 2,7% zingara e l’1,8%

serba. Oltre a questi gruppi etnici, vi sono alcune minoranze linguistiche: serba, 

arumena, e infine greca con 422 persone. La maggioranza della popolazione è 

composta da membri della Chiesa ortodossa macedone 51,4%. I cattolici sono solo 

lo 0,2. Tra gli slavi macedoni esiste una piccola mussulmana. Il resto della 

popolazione che professa l’Islam, il 43,9%, è di etnia albanese.

Un piccolo paese veramente multietnico



PAOLO
CAMPO

La bibbia del capitalismo internazionale ha sentenziato: 
la prossima rivoluzione nel campo dell’automobile sarà 

quella elettrica. L’analisi del Financial Times non lascia spazio 
a dubbi: in tempi di shock petrolifero e in attesa che la pro-
messa dell’idrogeno diventi una realtà, il mercato delle 
quattro ruote punta sull’elettrico e sarà – scrive il quotidiano 
della City londinese – «uno dei più grandi passaggi tecnolo-
gici in un secolo di storia dell’auto». Non si parla solo del 
mercato delle vetture ibride che costituiscono il passato 
prossimo di questa nuova generazione di veicoli che un 
tempo si sarebbe detta verde o eco-logica, ma oggi forse è 
più calzante definire eco-nomica: dopo il successo delle 
ibride, anche la Mercedes entrerà 
con forza in questo settore, puntan-
do sulle batterie al litio, proprio co-
me quelle di cellulari o pc. E su 
questo mercato si è buttata pure la 
Renault/Nissan, che punta alla lea-
dership nel settore nei prossimi 5 
anni, mentre la Citroen è stata tra le 
prime case a scommettere sull’elet-
trico puro. In Italia, dove si appena 
chiuso a Roma MotechEco, primo 
salone della mobilità sostenibile, 
basti pensare alla Fiat con il Fiorino ormai un classico del 
trasporto commerciale, o al lavoro pionieristico di una azien-
da come la Micro-Vett che da anni lavora nel campo della 
trazione elettrica, prima con le micro-car e oggi con auto di 
taglia più grande.

Altro che “la morte dell’auto elettrica”, come preconiz-
zava un documentario di denuncia sulla uscita di produzio-
ne nel 2003 della pionieristica EV1 della General Motors. 
Oggi la chiave di volta è data dalle potenzialità che, in parti-
colare nei centri abitati, questo tipo di veicoli è in grado di 
assicurare. Un esempio? L’uscita, prevista nel 2010, della 
Volt della Chevrolet, un’auto pensata per assicurare gli spo-
stamenti da casa al posto di lavoro e ritorno (la ricarica si fa 
in garage la notte). Target dell’operazione il cosiddetto pen-
dolarismo corto, di chi vive negli exurbia, che ogni giorno fa 
lo stesso numero di chilometri ad andare e tornare dall’uffi-
cio lasciando ferma la vettura per ore e ore. Una condizione 
che riguarda da vicino la mobilità urbana non solo negli 
Stati Uniti, ma anche in Europa e in Italia. Sarebbe una ri-
voluzione copernicana se nel nostro paese si incentivasse 
questo mercato, con evidenti benefici in termini ambienta-
li (niente inquinamento, compreso quello acustico, ancora 
più aggressivo nei centri storici delle grandi città) e maggio-
re convenienza economica. Oggi, insomma, nessun gover-
no o amministrazione può più nascondersi dietro al dito dei 
costi alti o della scarsa innovazione tecnologica sul fronte 
del trasporto elettrico.

Le previsioni degli analisti economici e finanziari ripor-
tate dal quotidiano britannico valutano la crescita del settore 
dagli attuali 9 miliardi di dollari agli oltre 150 miliardi attesi 
per il 2030. Un recente rapporto della Morgan Stanley, 
spiega il Financial Times, assicura che l’elettrico ha le poten-

zialità per rivoluzionare il concetto stesso di automobile 
così come la conosciamo oggi; come quello che è accaduto 
con l’MP3 nell’industria discografica. Oltre alle case automo-
bilistiche nel mercato stanno entrando nuove imprese spe-
cializzate nella costruzione delle infrastrutture di ricarica. Si 
spalancano orizzonti impensati fino a pochi anni fa, quando 
la soluzione a batteria sembrava ancora troppo costosa, poco 
affidabile e fuori dal tempo. 

Alla radice di questo salto di paradigma c’è sicuramente 
l’alba della motorizzazione di massa in paesi come India e 
Cina e la loro scommessa di entrare poderosamente e da 
protagonisti in questa industria. Lo spiegava di recente alla 
Stampa Giorgetto Giugiaro, leggendario designer di vetture: 
«L’auto cambierà radicalmente. Prepariamoci a un futuro 
di elettriche. Pensate alla Cina: quando si espanderà la 

motorizzazione, con volumi mo-
struosi, non ci sarà abbastanza pe-
trolio. Però l’elettricità non manche-
rà mai. Il futuro è segnato, è questo». 
La ricerca nel campo delle fonti al-
ternative di energia (dall’eolico al 
solare, dall’acqua al geotermico, dal 
nucleare di quarta generazione allo 
sfruttamento del movimento delle 
maree) sta compiendo passi da gi-
gante e senza vagheggiare un pas-
saggio di era troppe volte annuncia-

to è ormai maturo un orizzonte capace di andare oltre l’età 
della dipendenza dai carburanti fossili. Questo significa 
trasformazioni urbanistiche (sui modelli di città, ad esem-
pio), industriali ed economiche che impatteranno in manie-
ra determinante nella vita quotidiana delle persone. Se ne è 
accorto anche l’Economist, che nell’ultimo numero vede 
nella crisi petrolifera un’opportunità per «liberare il traspor-
to dal centenario monopolio» dell’oro nero, puntando pro-
prio sull’elettrico. Anche le innovazioni tecnologiche hanno 
fatto da acceleratore per questo cambio di passo: oggi è 
possibile costruire batterie al litio più leggere e compatte, 
capaci di durare più a lungo, così come si impongono sul 
mercato prodotti innovativi come le Z.E.B.R.A. (sale e nichel, 
emissioni zero, utilizzate soprattutto nel settore dell’autotra-
zione) o quelle nichel-zinco (in particolare sui veicoli di taglia 
piccola). Sicuramente, poi, l’accresciuta consapevolezza am-
bientale – oltre a essere silenziosissimi, i motori elettrici non 
inquinano, non producono fumi nocivi, riducono i costi 
energetici e di manutenzione fino al 90% e sopravvivono 
molto più a lungo – e l’occhio al risparmio per il consuma-
tore hanno giocato un ruolo importante in questa scelta 
industriale.

È un nuovo standard che si sta affermando e per farlo 
deve superare la concorrenza agguerrita dei biocarburanti 
(in discesa per gli effetti della crisi alimentare globale) per 
arrivare al sogno della macchina a emissioni zero.  Una 
strada lunga ma che probabilimente tra le tante soluzioni in 
campo, verrà percorsa grazie a un filo lungo come il futuro. 
C’è qualcuno in Italia, tra le istituzioni nazionali e territoria-
li, sindaci e un governo atteso al varco del tema cruciale 
dell’ambiente, disposto a rischiare con un pizzico di coraggio 
e visione questo salto di paradigma a portata di mano?

MOBILITÀ

La crisi energetica spinge le grandi e piccole case a puntare decisamente sull’auto elettrica

Un ambiente
elettrizzante

Il salone dell’auto di New York 2008 in un disegno di Bruce McCall

FILIPPO
SENSI

Nonostante nei sondaggi voli 
ancora al 70 per cento dei 

consensi, la luna di miele del pre-
mier australiano Kevin Rudd si è 
bruscamente interrotta per colpa 
della benzina.

Icona verde di un mondo pro-
gressista ancora alla ricerca di un 
leader carismatico globale, il cere-
brale primo ministro finora non ne 
aveva sbagliata una, dalla ratifica 
del Protocollo di Kyoto alle scuse 
alla “generazione rubata” degli abo-
rigeni, dal ritiro delle truppe dal-
l’Iraq al summit Australia 2020, in 
cui ha convocato le migliori intelli-
genze del paese per pensare il fu-
turo downunder.

La sua partecipazione qualche 
settimana fa al vertice londinese del 
centrosinistra mondiale, organiz-
zato da Policy Network, aveva fatto 
sospirare il mondo democratico 
fatto, secondo Rudd, di «teste dure 
e cuori delicati».

Ora, però, a circa sei mesi dal 
suo insediamento è arrivato lo sci-
volone per colpa di una serie di 
indiscrezioni, provenienti da fonti 
di governo, che hanno fatto carta 
straccia di una misura voluta dalla 
maggioranza per calmierare il 
prezzo della benzina. L’opposizio-
ne è andata all’attacco, chiedendo il 
taglio delle accise, piuttosto che un 
intervento sulle stazioni di servizio, 
come quello previsto dall’esecutivo 
di Rudd. Ne è venuto fuori, insom-
ma, un pasticcio di inchieste sulla 

gola profonda che ha svelato ai me-
dia le perplessità dello stesso gover-
no sulla normativa, di nervi tesi tra 
il premier e la burocrazia umiliata 

e offesa, di voci sugli aumenti del 
pieno e preoccupazioni tra la gen-
te.

L’onda lunga della crisi petroli-
fera che sta colpendo duro in Euro-
pa – ne sa qualcosa Gordon Brown 
– è arrivata in Australia, prendendo 
in pieno anche il primo ministro 
più verde che c’è. «Prima o poi la 

batosta doveva arrivare», ha am-
messo per niente sconsolato Rudd 
che è uomo pratico e con uso di 
mondo (parla correntemente il ci-

nese manda-
rino). Dalla 
sua può van-
tare gran 
parte del 
Commenta-
riat austra-
liano, che lo 

ha invitato in questi giorni di pole-
miche a non cedere a soluzioni di 
corto respiro, come quelle avanzate 
dal leader liberale Brendan Nelson. 
Accetti di essere grigliato sul costo 
della vita, come incalza l’opposizio-
ne, e la smetta di tremare come il 
leone fifone del Mago di Oz.

Proprio sulla sua capacità di 

saper ascoltare i bisogni concreti 
delle famiglie, Rudd aveva costrui-
to in campagna elettorale un profi-
lo credibile e fresco, dopo il lun-
ghissimo mandato popolare di 
John Howard. E d’altra parte sulla 
scivolosissima chiazza del petrolio 
i governi del pianeta si giocano tut-
to o quasi un consenso quanto mai 
volatile, soggetto ai rovesci dell’in-
flazione, dell’impoverimento pro-
gressivo delle classi medie, della 
crisi alimentare ed energetica che 
morde dappertutto.

La stella ambientalista un po’ 
ammaccata di Rudd, tuttavia, resi-
ste: chissà che la promessa di por-
tare in Australia i Mondiali di calcio 
del 2018, fatta solennemente qual-
che giorno fa, riesca ad assorbire 
l’attesa emorragia nei polls. 

Il primo test saranno le supple-
tive nel Gippsland (Victoria), feudo 
dell’opposizione che il premier spe-
rava di conquistare al Labor. Grazie 
ad una aggressiva campagna di 
spot, i laburisti ci avevano quasi 
fatto la bocca, sebbene nelle dichia-
razioni ufficiali spargessero camo-
milla per non suscitare aspettative 
che potrebbero andare deluse. 

Ma l’affaire della benzina ha 
complicato la campagna elettorale, 
e nel Gippsland ora i politici nazio-
nali fanno la fila, proprio come alla 
pompa di benzina. Tra un mese 
circa si saprà se Rudd potrà ripren-
dere la luna di miele bruscamente 
interrotta o se questa remota regio-
ne del Victoria sarà per lui quello 
che la città di Crewe è stata per 
Brown in Gran Bretagna.

E l’australiano Kevin Rudd, nuova icona verde, scivola sul pieno di super
CANBERRA ■ LA QUERELLE ESPLOSA TRA GOVERNO E OPPOSIZIONE SULLE MISURE PER CONTRASTARE IL CARO-BENZINA METTE IN DIFFICOLTÀ L’ESECUTIVO LABOR
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Ora i laburisti rischiano di perdere alle 
suppletive nella contea del Gippsland,
un feudo che credevano già riconquistato

L’industria
scommette su 
nuove batterie 
leggere, 
economiche
e durature 

La crescita
del settore è 
valutata dagli 
attuali 9 mld
di dollari a 
150 nel 2030

A due settimane dal primo sciopero promosso dai 
pescatori francesi –che ieri si ono fermati anche a Le 
Havre – la protesta si allarga. In migliaia hanno sfilato 
ieri a Madrid contro i rincari del gasolio, che hanno 
portato ad un aumento del 300 per cento dei prezzi del 
carburante. La manifestazione ha aperto lo sciopero 

nazionale della più grande flotta europea, dopo due 
settimane di occupazioni dei siti di stoccaggio delle 
riserve di gasolio e picchettaggio degli approdi. Dopo il 
corteo, sono state distribuite venti tonnellate di pesce 
fresco. Navi ferme anche nei porti portoghesi: da ieri, 
hanno assicurato i rappresentanti del sindacato, nessun 

peschereccio uscirà e, secondo le previsioni, martedì 
prossimo nei mercati e supermercati non ci sarà più 
pesce fresco. Giornata di dura protesta anche in Italia: 
dopo la decisione delle asociazioni di categoria di 
aderire allo sciopero europeo, ad Ancona i pescherecci 
medi e grandi sono rimasti ancorati in porto.

C A R O - G A S O L I O  ■ Spagna, Portogallo, Italia e Francia: lo sciopero dei pescatori diventa europeo



Secondo il direttore della Cia, Michael 
Hayden, Al Qaeda, il gruppo terroristico 
guidato da Osama Bin Laden, ha subito 
delle sconfitte pesanti dal punto vista 
militare sia in Iraq che in Arabia Saudita.

In seguito a tensioni diplomatiche con il 
governo di Pechino, le autorità giapponesi 
hanno deciso di non inviare degli aerei 
militari in Cina per distribuire gli aiuti 
alimentari ai terremotati del Sichuan.

Agathon Rwasa, il leader delle Forze di 
liberazione nazionale (Fnc) – l’ultimo 
gruppo di ribelli attivo in Burundi – è 
tornato dall’esilio in Tanzania dopo aver 
firmato il cessate il fuoco con il governo.

Frederik Willem de Klerk, l’ultimo 
presidente bianco del Sudafrica, ha 
dichiarato che le violenze xenofobe che 
stanno insanguinando il paese nelle ultime 
settimane non sono frutto dell’apartheid.

Sudafrica e apartheid Al Qaeda in difficoltà Pechino non si fida Burundi, gli ultimi ribelli

Sessant’anni fa il Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite varava la sua prima missione 

di peacekeeping. La stampa europea celebra l’an-
niversario, chiedendosi se questo tipo di missioni 
siano ancora efficaci e se il ruolo dell’Onu non 
debba essere rivisto alla luce dei cambiamenti 
avvenuti nella politica internazionale. 

Secondo il quotidiano sloveno Dnevnik «il 
concetto di missione di pace è nato al tempo della 
Guerra fredda e oggi risulta datato. Gli avvenimen-
ti in Darfur lo dimostrano. L’anno scorso il Consi-
glio di sicurezza ha votato una risoluzione che 
avrebbe aperto la strada alla cooperazione tra ca-
schi blu e truppe dell’Unione africana. Dopo dodi-

ci mesi la missione non è ancora in piedi e proba-
bilmente non lo sarà ancora a lungo. Oltretutto i 
caschi blu da inviare in Darfur sono troppo pochi 
e il loro intervento sarebbe comunque inefficace». 
La Frankfürter Rundschau ricorda che i pea-
cekeepers dell’Onu sono stati accusati di abusi su 
donne e bambini: «Non sta all’Onu punirli ma ai 
governi dei singoli stati che inviano le truppe. Le 
violenze dei militari sono meno scandalose del 
fatto che l’esercito a cui appartengono non sia fi-
nora intervenuto a punirli». Il giornale finlandese 
Helsingin Sanomat è convinto che «l’Onu sia 
un’organizzazione globale unica che però ha biso-
gno di nuove forme di cooperazione per poter la-

vorare. Nel lungo termine sarebbe bello vedere l’Ue 
diventare membro dell’Onu, considerando l’im-
portanza del suo ruolo per i singoli paesi europei 
che ne fanno parte». Infine su El País Leire Pajín, 
segretario di stato spagnolo per la cooperazione 
internazionale, sottolinea che «le truppe di pea-
cekeeping non sono mai state adeguatamente ad-
destrate per prevenire stupri di massa come quel-
li avvenuti nella Repubblica Democratica del Con-
go e in Liberia. I dati su questi abusi sono allar-
manti e si tratta di fenomeni che non possono 
essere affrontati senza un’adeguata preparazione. 
Lo stupro è diventato un’arma di guerra: si deve 
reagire con un’addestramento ad hoc». 

I matrimoni gay celebrati in 
altri stati americani o al-

l’estero avranno valore legale 
anche a New York. Lo ha de-
ciso il governatore, David Pa-
terson, che con un documen-
to inviato a tutte le agenzie 
dello stato ha chiesto una mo-
difica dei regolamenti attuali 
per riconoscere le nozze tra 
persone dello stesso sesso 
celebrate fuori dallo stato di 
New York. 

L’iniziativa di Paterson 
riceve il plauso del New York 
Times, che in un editoriale 
intitolato significativamente 
“Un passo avanti per la giu-
stizia” scrive: «I newyorchesi 
dovrebbero essere orgogliosi 
della scelta di Paterson. In 
questo modo le coppie omo-
sessuali che si sono sposate 
in Canada, in Sudafrica, in 
Massachussets e, dal 17 giu-
gno prossimo, anche in Cali-
fornia potranno vedere final-
mente riconosciuti i loro di-

ritti anche a New York. La 
decisione di Paterson è un 
buon inizio sulla strada della 
parità giuridica: ora se il go-
vernatore vuole davvero anda-
re fino in fondo ci aspettiamo 
che legalizzi al più presto le 
unioni gay anche all’interno 
dello stato di New York».

«Il muro del bigottismo e 
del pregiudizio contro gli 
omosessuali sta finalmente 
cominciando a crollare», 
commenta entusiasta il Los 
Angeles Times. «La storica 
sentenza della corte suprema 
della California, che due set-
timane fa ha deciso di abolire 
il divieto per i matrimoni gay, 
ha dato il via a un processo 
virtuoso che ora coinvolge 
anche lo stato di New York: 
dopo le ipocrisie degli anni 
cinquanta e sessanta sul ma-
trimonio interrazziale è ora 
di cancellare una volte per 
tutte i pregiudizi sulle nozze 
omosessuali». 

Matrimoni gay,
svolta a New York

STATI UNITI

Il governatore David Paterson riconosce le 

nozze omosessuali celebrate in altri stati. 

Il New York Times: «Un passo importante 

per la completa parità giuridica».

Il futuro del Libano dopo l’accordo di Doha

Sessant’anni di missioni di pace
ma per l’Onu è oggi la sfi da vera
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H O N G  K O N G
Battuto all’asta 
un gioiello da record
Un diamante da 101,27 
carati, incastonato in una 
tiara, è stato battuto all’asta 
a Hong Kong per circa 
cinque milioni e mezzo di 
euro, una cifra record per 
uno dei quattro diamanti 
al mondo che superano 
i cento carati. Il nuovo 
proprietario avrà il diritto di 
dare il nome al gioiello.

R O M A N I A
Via i poster erotici
dai commissariati
Le autorità rumene hanno 
chiesto ai commissariati 
di polizia di togliere dai 
muri tutti i poster erotici 
raffi guranti donne nude. 
Gli agenti li guarderebbero 
troppo senza occuparsi dei 
casi assegnati. La polizia ha 
condannato l’interesse della 
stampa per la vicenda.

«Autobus e tram londinesi 
non andranno più con il 

petrolio venezuelano acquistato a 
basso costo», informa il quotidiano 
britannico Guardian.

«Il nuovo sindaco di Londra, Bo-
ris Johnson, ha deciso di rescindere 
il contratto che legava la capitale bri-
tannica al governo venezuelano. In 
virtù di questo accordo Londra for-
niva al Venezuela consulenze di ur-
banistica e di organizzazione dei 
trasporti pubblici e in cambio rice-
veva uno sconto del 20 per cento sul 
petrolio fornito alla città dalla Pdvsa, 
l’azienda petrolifera nazionale ve-
nezuelana. L’intesa aveva permesso 
di dimezzare il prezzo del biglietto 
dei mezzi pubblici (oggi a 3,50 ster-
line) per circa 250mila londinesi 
considerati a basso reddito. Il sinda-
co Johnson ha definito ingiusto che 
una delle economie più ricche del 
mondo, quella britannica, finanzi 

una misura di sostegno sociale con 
i soldi del Venezuela, un paese in cui 
molti abitanti vivono ancora in con-
dizioni di estrema povertà». 

Londra chiude con Chávez
POP S C I E N Z A

La voce perfetta 
secondo gli esperti
C’è una formula matematica 
per individuare la voce 
perfetta e, secondo un 
gruppo di esperti, è una 
combinazione di frequenza, 
intensità, numero di parole 
al minuto e intonazione. La 
voce ideale non formula più 
di 164 parole al minuto e tra 
le frasi fa una pausa di 0,48 
secondi. L’intonazione è 
sempre discendente.

C I N A
Aiuto involontario
di una rapina 
Un tassista cinese di 
Huainan ha caricato sulla 
sua auto senza saperlo 
l’uomo che gli aveva appena 
rapinato casa. Il tassista lo 
ha persino aiutato a caricare 
in macchina alcune buste 
piene di refurtiva senza 
accorgersi di nulla.

«Il probabile candidato demo-
cratico alle presidenziali sta-

tunitensi, Barack Obama, ha fatto 
bene i suoi compiti», scrive Andrés 

Oppenheimer sul quotidiano ar-
gentino La Nación.

«L’ultima volta che l’ho intervi-
stato non solo non sapeva nulla di 
relazioni tra America Latina e Stati 
Uniti ma non era stato in grado di 
nominare uno dei presidenti della 
regione. Un anno dopo Obama ha 
chiacchierato con disinvoltura di te-
mi politici latinoamericani: sa che 
deve conquistare l’elettorato ispanico 
e ha cominciato a fare attenzione al 
Sudamerica. Nell’intervista che gli 
ho fatto Obama ha denunciato la 
negligenza di Bush sulle questioni 
latine, ha sottolineato la necessità di 
ripristinare la figura dell’inviato spe-
ciale nelle Americhe, che esisteva 
sotto Bill Clinton, e di fissare incon-
tri annuali tra Washington e i leader 
latinoamericani. La notizia è che 
Obama si interessa al subcontinen-
te: ora la sfida è mantenere vivo que-
sto interesse». 

Obama il sudamericano
CLASSICA

Svizzera, libera circolazione sul territorio estesa anche ai cittadini 

rumeni: «Circolare!».                                    CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA.

L A  V I G N E T T A

www.bbc.co.uk
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Dopo una lunga crisi politica il 
Libano sembra aver ritrovato la 

via della conciliazione con l’accordo 
di Doha. Firmato il 21 maggio dai 
leader di maggioranza e opposizio-
ne, ha ricevuto commenti positivi 
dalla stampa mediorientale, soprat-
tutto perché l’intesa è stata raggiunta 
grazie alla mediazione della Lega 
araba. Come spiega il quotidiano li-
banese An Nahar: «Per la prima 
volta le trattative non sono state con-
dotte da elementi stranieri». «Un 
fatto significativo per tutta la regio-
ne», osserva il quotidiano Iran, che 

appartiene all’agenzia di stampa uf-
ficiale iraniana Irna e usa toni espli-
citamente antiamericani. 
Anche il quotidiano giorda-
no Al Ghad mette in guar-
dia dalle ingerenze stranie-
re: «Grazie a questo accor-
do è stato scongiurato il 
rischio di una nuova guerra 
civile in Libano, che era 
proprio quello a cui punta-
vano alcune potenze stra-
niere. È una grande vittoria 
per Beirut e per la Lega araba ed è un 
modello da seguire per cercare di 

risolvere tutti i problemi del mondo 
arabo». In Egitto  Al Ahram osserva 

che «i libanesi ora non de-
vono più temere un’altra 
estate sotto assedio», men-
tre il siriano Tishrin sotto-
linea che «ora tutte le spe-
ranze sono riposte nel 
nuovo presidente, Michel 
Suleiman, eletto il 25 mag-
gio proprio in base all’ac-
cordo». Il 26 maggio il 
leader di Hezbollah, Has-

san Nasrallah, ha pronunciato un 
discorso in occasione dell’ottavo an-

niversario del ritiro israeliano. Na-
srallah ha elogiato Suleiman ma, 
come osserva Ali Hamadah su An 
Nahar, «non ha detto nulla sulla 
questione dell’arsenale di Hezbollah, 
che i suoi uomini hanno usato fino 
a poche settimane fa contro i loro 
stessi connazionali». Ha invece riba-
dito l’importanza della resistenza 
contro Israele e ha criticato l’uso del-
la forza da parte dello stato. Secondo 
il quotidiano panarabo Al Quds Al 
Arabi «Nasrallah vuole dissuadere il 
nuovo presidente libanese dal cedere 
alle pressioni di Washington».



Altro che percezione
L’insicurezza non è percepita, ma 
reale, allora «altro che percezio-
ne». Il Foglio commenta con 
questo titolo le parole con cui il 
capo della Polizia Anto-
nio Manganelli, in una 
audizione al senato, ha 
espresso «il senso di im-
potenza e di rabbia delle 
forze dell’ordine costret-
te a combattere contro la 
criminalità con una ma-
no legata dietro la schie-
na». Il tema della certez-
za della pena è stato sostenuto in 
questi anni da tutte le forze poli-
tiche attualmente rappresentate 
in parlamento, «ma in concreto 
non si è fatto nulla». Ora si è 
creata una condizione politica, 

scrive il quotidiano diretto da 
Giuliano Ferrara, sia per l’orien-
tamento netto del governo, sia 
perché «l’opposizione non è più 
condizionata dall’estrema sini-
stra», che potrebbe permettere di 
passare dalle parole ai fatti: «Na-
turalmente – sottolinea il quoti-
diano – bisognerà assicurare il 

pieno rispetto delle ga-
ranzie, ma tra queste 
non bisogna mettere 
all’ultimo posto quella 
della sicurezza per i 
cittadini». Le forze del-
l’ordine hanno biso-
gno di «più risorse fi-
siche, per esempio 
nuovi Cpt, e di percor-

si meno ostruiti da lungaggini 
burocratiche». Inoltre, bisognerà 
rivedere anche gli aspetti della 
legge Gozzini «senza peraltro 
abbandonare le esigenze umani-
tarie e di riforma della carcerazio-

ne che erano alla base di quel 
provvedimento e della sua sacro-
santa cultura». Si possono, con-
clude Il Foglio, «creare gli spazi 
per una politica di sicurezza non 
divisiva, da applicare con urgen-
za». Certo, se venissero cancella-
te quelle norme-manifesto peral-
tro inapplicabili come il reato di 
immigrazione clande-
stina il percorso sarebbe 
indubbiamente più fa-
cile.

Sole e condizionale
Finalmente rilasciate 
altre 1.200 licenze per i 
taxi. La buona notizia 
non riguarda i romani 
ma i parigini. Sulle liberalizzazio-
ni delle licenze “Parigi avanza, 
Roma tentenna”, commenta il 
Sole 24 Ore. Il confronto tra le 
due grandi capitali si impone da 
mesi per evidenti analogie. «Con 

il provvedimento assunto dalla 
Capitale francese abbiamo un 
nuovo timido sorpasso che mette 
a nudo ancora una volta la porta-
ta limitata delle misure prese a 
Roma». Dopo aver sottolineato 
«l’impatto marginale avuto dai 
decreti Bersani», il quotidiano 
diretto da Ferruccio De Bortoli si 

sofferma sulle prime 
mosse della giunta Ale-
manno «orientata a 
congelare anche questi 
piccoli segnali di ade-
guamento dell’offerta». 
Sarebbe grave, osserva 
il Sole, «se alle giuste 
critiche del centro-de-
stra alla marginalità del 

decreto Bersani, seguisse un at-
teggiamento di difesa di interessi 
corporativi contro quelli dei citta-
dini». Nel rapporto tassisti-Ale-
manno si registra un uso spregiu-
dicato del condizionale da parte 

del quotidiano economico-finan-
ziario.

Latino bocciato?
Il latino a scuola? «Un mastodon-
tico, inutile sforzo: su un milione 
di studenti italiani delle superiori 
che si avvicinano alla lingua dei 
romani – scrive Raffaello Masci 
su la Stampa –, 400 mila si rifiu-
ta perentoriamente di impararla, 
tant’è che matura un debito for-
mativo in questa materia per tut-
ti e cinque gli anni». Alla luce dei 
risultati sul latino e la sua diffu-
sione nelle scuole d’Occidente, la 
provocazione della Associazione 
Treellle è la seguente: obbligato-
rio solo al liceo classico. Purtrop-
po l’ostacolo è che nel nostro 
paese lo studio – non l’apprendi-
mento – di quella lingua viene 
ancora percepito come uno sta-
tus, un fattore di distinzione so-
ciale...

La fi ction è americana, la storia universale
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Due poliziotti, due testimoni
La parte migliore? Due poliziotti 
entrano nell’appartamento di un 
sospettato, la vicina chiede «Non 
avete bisogno di un mandato per 
questo?», e quelli dicono: «Non 
siamo mica in America, qui basta-
no due testimoni». È Law and 
Order, Criminal Intent –Parigi 
(Fox Crime): la famosa serie dura e 
cruda di Dick Wolf sbarca nella 
patria del romanzo realista. È tem-
po di format anche nella fiction, e i 
brand più famosi globalmente (Law 
and Order, Betty la fea, Desperate, i 
nostri R.I.S.) conoscono una ver-

sione locale. La parte più interes-
sante di queste operazioni di tra-
scrizione, traduzione, adattamento 
è la dialettica fra l’universalità delle 
storie e la particolarità dell’ambien-
te. Un po’ come le favole e i miti, 
che viaggiavano di paese in paese e 
mutavano di continuo, restando 
però fedeli al loro significato uni-
versale. 

Goren o Revel
Conta la motivazione dell’assassi-
no, non tanto la scoperta della sua 
identità. Conta la sua confessione, 
ottenuta grazie alla magistrale ca-
pacità persuasiva del poliziotto Go-
ren (Usa) o Revel (Francia). E il fi-
nale diventa così anche una magi-
strale prova d’attore rispettivamen-

te per Vincet d’Onofrio e Vincent 
Perez. Le storie sono prese dall’ori-
ginale, ma riscritte pensando al 
sistema giudiziario francese: il rea-
lismo è mantenuto, ma questa tra-
duzione dei procedimenti permet-
te di imparare il funzionamento 
della giustizia nel proprio paese 
(cosa che da noi, viste l’irrealtà del-

le fiction, è impossibile). Inoltre 
Parigi non è New York, ma allo 
stesso tempo non è la Parigi di Sex 
and the city. È metropoli moderna, 
tentacolare, livida. Una Parigi «tor-
tuosamente distesa lungo le due 
rive della Senna, ove cominciano 
ad accendersi i lumi», una Parigi 
«alveare ronzante», attraente come 
il miele ma mai patinata. Tutti le 
lanciano la loro sfida, e tentano di 
conquistarla. Poi si ritrovano cada-
veri sotto i ponti. 

Storie universali
Possiamo appassionarci a storie già 
raccontate bene altrove? Si possono 
veramente trasportare storie così 
americane nella città più europea 
che esista? La risposta è sì in en-

trambi i casi. Le storie delle fiction 
americane sono ambientabili ovun-
que perché sono universali. Il nu-
cleo più semplice e puro di queste 
storie parla a tutti, tutti possono 
immedesimarsi, tutti possono leg-
gere qualcosa al di là dell’ambien-
tazione contingente. Raccontano in 
maniera perfetta qualcosa che ci 
riguarda sempre da vicino. E per 
questo amiamo sentirle raccontare 
più e più volte, ma con qualche 
variazione. Ecco allora Parigi, ovve-
ro, nella prima puntata, bugie in-
terminabili, scalate sociali, denaro 
sporco, delitti per apparenza che 
vedono protagoniste una famiglia 
perbene della provincia e una fami-
glia algerina segnata dal terrori-
smo. Balzac ne sarebbe fiero. 

Dai blog a piazza Montecitorio, torna GU
B L O G G E R I A

Per nuovo Pd
Il 7 giugno alle 12 ci ritroveremo a piazza Montecitorio, due 
anni un mese e un giorno dopo quel 6 maggio 2006 in cui 
prese il via in un inaspettato bagno di folla la storia di Genera-
zione U. La simpatia con cui ci siamo ritrovati attorno al tavolo 
per dirci in pochi minuti che eravamo d’accordo nell’esprimere 
in forma comune una linea contundente rispetto all’immobi-
lismo del Pd, è la prima garanzia di verità e di forza di un per-
corso. Se si sorride insieme, si è sempre un passo avanti. Così 
è nata l’iniziativa del 7 giugno, così ne è nato il titolo: “Per un 
nuovo Pd”. A piazza Montecitorio ripeteremo quel che sui 
nostri blog si legge ormai da settimane. Mi sembra di poter 
sintetizzare le questioni in tre punti. 

Le responsabilità della sconfitta
Il Pd ha perso le elezioni, la sua dirigenza ha accelerato il per-
corso verso lo showdown delle urne rivitalizzando un Berlusco-
ni alla frutta: sia l’accelerazione che la sconfitta, con l’aggravan-

te pesante del tracollo romano, ricadono come responsabilità 
politica sul gruppo che ha guidato il Pd. Come dicemmo già il 
6 maggio 2006 facendo eco ad altri, con questi dirigenti non 
vinceremo mai. Noi vogliamo un nuovo Pd, che faccia marcia-
re le idee nuove su gambe nuove adeguate, sul modello del New 
Labour blairiano, che riportò al successo il centrosinistra bri-
tannico pensionando un personale politico inadeguato ai tem-
pi e con radici indigeste a giovani e ceti moderati. 

Contro la cooptazione, 
la democrazia diretta
Il rinnovamento, non solo ge-
nerazionale, promesso da que-
sto gruppo dirigente è stato in-
sufficiente e costruito con il 
meccanismo della cooptazione 
pura, provocando risultati grotteschi. Noi siamo contrari a ogni 
percorso cooptativo e ci impegniamo a valutare la nostra forza 
solo nel confronto democratico e nel conflitto delle idee che 
genera consenso. Chiediamo regole certe e aperte per il con-
fronto vero e non basato sui soliti pacchetti di tessere dei capi-
bastone. Chiediamo democrazia diretta, siamo direttisti. 

No al neoconsociativismo
Siamo nettamente contrari al neoconsociativismo con Ber-
lusconi e con le destre, pensiamo che il Pd debba concen-
trarsi sulla creazione di una propria identità ideale, valoria-
le, programmatica, cogliendo la grande occasione dell’oppo-
sizione per andare in battaglia con qualche libro in mano. 
Riteniamo che liberalizzazioni vere, investimenti in ricerca 
e opposizione, tutela dei diritti del lavoratore precario, lotta 

contro ogni discriminazio-
ne, denuncia della creazione 
di un clima di paura, riforme 
istituzionali per garantire 
più e non meno democrazia, 
siano un territorio dove ca-
ratterizzare le ragioni di esi-
stenza del Partito democra-

tico, senza cercare una legittimazione da Berlusconi che avrà 
come corollario ulteriormente negativo di consegnarci a una 
sconfitta elettorale certa e potenzialmente fatale per l’esisten-
za stessa del Pd tra un anno alle europee. Forza, il futuro 
c’è.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il 7 giugno, due anni un mese un giorno 
dopo, Generazione U si ritrova per discutere 
del nuovo Pd. Il partito che vorremmo

MARCO
FRATODDI

Tempi duri per le ministre del-
l’ambiente che dicono di no. 

Marina Silva, in Brasile, ha appena 
dato le dimissioni dopo il prolun-
gato scontro con il presidente Lula 
sullo sfruttamento dei terreni 
amazzonici a favore dei biocarbu-
ranti. Ma prima di lei, in Spagna, 
Cristina Narbona si è giocata il po-
sto dopo un quadriennio all’inse-
gna del coraggio: ha bloccato il 
progetto per la deviazione del fiu-
me Ebro verso le coste catalane, 
favorito le fonti rinnovabili con una 
serie di incentivi che hanno portato 
la Spagna all’avanguardia con il 12 
per cento di energia installata nel-
l’eolico (la Germania sta intorno al 
7). Ed ha lavorato con impegno per 
applicare il protocollo internazio-
nale contro i gas serra. Nonostante 
questo Zapatero, dopo le elezioni 
di marzo, le ha preferito Elena Espi-
nosa, già responsabile per la pesca 
e l’agricoltura. Ripagando giusto 

qualche gior-
no fa lo sgar-
bo alla “pa-
s i o n a r i a ” 
e c o l o g i s t a 
con l’incarico 
di ambascia-
trice presso 
l’Ocse, l’orga-
nismo Ue 
per lo svilup-
po economi-

co. Il senso dell’esclusione dal go-
verno però rimane: «Zapatero, che 
nel maggio di tre anni fa aveva pro-
messo un piano per la chiusura 
delle centrali atomiche, ha abbas-
sato ultimamente i toni – scriveva 
in settimana El Paìs – E il cambio 
d’atteggiamento si accentua se si 
pensa all’uscita dall’esecutivo di 
Cristina Narbona, apertamente an-
tinucleare». In gioco c’è innanzitut-
to la proroga allo sfruttamento 
della centrale di Garoña, la più vec-
chia delle otto in funzione nel pae-
se, che ha il permesso di funziona-
re solo fino al 2009. Ma più in ge-
nerale c’è l’assedio dell’industria 
pesante che chiede di superare la 
moratoria stabilita vent’anni fa sui 
nuovi impianti circa la quale Elena 
Espinosa, favorevole anche al bio-
tech, si mostra più malleabile. 

La nostra Stefania Prestigiaco-
mo intanto ha deciso di non corre-
re alcun rischio. In Campania dice 
sì ai quattro termovalorizzatori pre-
visti dal piano del governo, in cam-
po energetico annuisce alle uscite 
di Scajola sul nucleare di cui Rober-
to Della Seta ha già descritto sabato 
scorso da queste pagine la miopia. 
L’unico no finora l’ha espresso sul 
protocollo di Kyoto sostenendo dal 
G8 ambientale di Kobe che l’Italia 
avrebbe bisogno di una deroga. Gli 
industriali meno illuminati ringra-
ziano. Le associazioni ambientali-
ste invece organizzano per il 7 giu-
gno a Milano una Marcia per il 
clima, sostenuta da 60 organizza-
zioni sociali, che si preannuncia 
come il primo segnale di dissenso 
dei cittadini dalle scelte di questo 
governo.

Se la ministra 
dice no 

perde il posto

GREEN

Spagna e 
Brasile hanno 
preferito dare 
l’ambiente a 
persone meno 
coraggiose
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Tassisti e Alemanno come sor Tentenna
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

 In 6 milioni 703 mila telespettatori, con 
il 25,92% di share, giovedì in prima serata 
hanno visto la tredicesima e ultima puntata 
della serie Capri la nuova serie. Mentre due 
milioni in meno hanno seguito l’ultima 
puntata de I liceali, in onda su Canale5. 

Ascolti, prime time a Capri

Il parlamento modifichi la legge 
Gasparri e il governo anticipi il passaggio 
al digitale: è l’invito lanciato, in 
un’intervista tv, dal presidente dell’Autorità 
per le garanzie nelle Comunicazioni, 
Corrado Calabrò.

«Cambiare la Gasparri»

Vecchia macchina da scrivere addio. Il 
personal computer sostituisce la tastiera 
meccanica e rivoluziona l’esame per 
diventare giornalista professionista. Il 
cdmi ha infatti varato oggi il dpr che 
modifica il regolamento della prova scritta.

Giornalisti, esame con il pc

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

Non si chiede quindi all’opposizione di accetta-
re una stabile consociazione, ma di stare dentro 
il disegno di un bipolarismo virtuoso, quello che 
il Pd per primo, con la scelta di andare libero, 
ha contribuito a determinare. Tale bipolarismo, 
in cui la normale competizione alternativa si 
affianca ad alcuni momenti di collaborazione, 
è la via d’uscita tra le opposte tentazioni del bi-
polarismo lacerante vissuto dopo il 1994 e le 
nostalgie per assetti centristi che anche la Chie-
sa oggi finisce per dichiarare positivamente 
sepolte. 

Nostalgie riaffiorate quando il bipolarismo 
sembrava lacerare il paese e oggi riposte, valo-
rizzando il ruolo degli elettori di centro, proprio 
perché si è trovata una via d’uscita razionale ed 
europea. Il centrismo, che aveva ancora un 15% 
di consensi nel 1994 stavolta si è fermato al 5% 
e il suo spazio appare per questo residuale. In-
fine il contributo più preciso contenuto nel di-
scorso, quello relativo al sistema scolastico, in-
vitando a valorizzare «lo stimolante confronto 
tra centri formativi diversi... nel rispetto dei 

programmi ministeriali validi per tutti», richia-
ma un modello che l’Ulivo aveva varato per 
primo con la legge di parità, ispirandosi ai 
principali modelli scolastici europei. 

A partire da tale discorso si può anche 
proporre qualche riflessione sul dibattito che 
si è aperto nelle scorse settimane 
sui rischi di compromessi di potere 
o di regressione fondamentalista 
da parte della Chiesa, sui problemi 
di laicità della politica (non delle 
istituzioni giacché essa è risolta 
grazie al nuovo quadro concordata-
rio e alla sentenze della Corte costi-
tuzionale). Al di là delle tentazioni 
inevitabili nella storia e delle pro-
pensioni di individui e di gruppi in 
una realtà plurale, l’evoluzione del 
sistema rende più attuali o meno questi rischi? 
I rigidi collateralismi sono praticati nei sistemi 
a base proporzionalistico-fotografica, che ripro-
ducono le appartenenze tradizionali; la tenta-
zione di potere può essere arginata solo se la 
dimensione quantitativa dei partiti di riferi-
mento è sufficientemente forte per assorbire e 
neutralizzare quelle forze. In questa chiave è 

leggibile la parte più alta della storia della Dc. I 
rischi si sono riproposti e accentuati col sistema 
di bipolarismo frammentato degli anni scorsi, 
in cui le principali forze politiche non riusciva-
no ad arrivare al 30% dei seggi, un sistema che 
la scelta politica del Pd ha consentito di supe-

rare. Da ciò ne dovrebbe conseguire 
un impegno a rafforzare la politica 
con sistemi elettorali più selettivi, in 
grado di configurare meglio la scel-
ta dell’elettore anche come scelta di 
governo attraverso quella della mag-
gioranza parlamentare, facendo 
pesare di più il rilievo dei program-
mi e di meno quello delle apparte-
nenze. Questi rischi possono però 
ripresentarsi anche in sistemi che 
incentivano l’alternanza qualora si 

ritenga che per lungo tempo il partito di oppo-
sizione non sia in grado di rappresentare una 
credibile alternativa di governo. Da questo pun-
to di vista si rischia l’eterogenesi dei fini, di 
denunziare una profezia falsa che si autoadem-
pie se chi li evidenzia non si impegna anche a 
evitare vecchie e nuove logiche identitarie di 
pregiudizio verso il rilievo pubblico del fatto 

religioso e a avallare una lettura apocalittica 
delle prospettive del Pd in questo sistema, 
quando sappiamo che recuperare 8 punti, cioè 
sottrarne 4 agli avversari è un obiettivo difficile, 
ma ragionevole in una qualsiasi normale de-
mocrazia europea. Il progetto del Pd ha senso 
e capacità espansiva perché siamo consapevoli 
che tutti siamo chiamati insieme a diventare 
laici: chi evitando di declinare la scelta religiosa 
in un fondamentalismo, chi evitando di trasfor-
mare un sistema di credenze non teistico in 
una religione secolare. Sappiamo che le con-
crete scelte legislative ci porranno anche di 
fronte a diverse valutazioni rispetto alle autori-
tà ecclesiastiche, ma un conto è sapere questo 
un altro teorizzare a priori il conflitto in nome 
di una visione individualistica della persona per 
cui il ruolo della legge sarebbe solo minimo, 
residuale. La libertà, sia nell’ambito dei diritti 
civili sia in quello dei diritti sociali è anche li-
bertà per, come ci ricorda l’articolo 2 della Co-
stituzione facendo riferimento congiunto alla 
persona e alle formazioni sociali in cui essa 
cresce, ai diritti e insieme ai doveri di solidarie-
tà. Il Pd ha le risorse per declinare questa ere-
dità in modo innovativo. 

Martedì in piazza contro Ahmadinejad
(e gli altri nemici della tolleranza) 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Troppa supeficialità

sul nucleare
AVENDO TRASCORSO molti anni negli 
studi e nelle ricerche sul nucleare (e in 
particolare sui “tremendi”, e insieme 
“affascinanti”, Liquid Metal Fast Breader 
Reactors) non posso essere di principio 
contrario ad alcun progetto di “ritorno al 
nucleare”. Devo però rilevare, con molta 
preoccupazione, la superficialità con cui 
il mondo politico, e quello imprendito-
riale, stanno affrontando la questione. 
Come si trattasse di comperare una ba-
nale lavatrice per casa. Mi sconvolge, 
ad esempio, che nessuno abbia posto 

queste domande: le nostre università 
sono attualmente in grado di preparare 
gli ingegneri necessari almeno di co-
noscere a fondo, e poi gestire, i reattori 
che (necessariamente, dato che non ne 
produciamo) saranno importanti ? io 
ne dubito fortemente; le nostre scuole 
medie superiori per “periti” (come si 
diceva una volta) sono attualmente in 
grado di prepapare il personale tecni-
co di seconda fascia necessario a tutti i 
servizi indispensabili per questo tipo di 
macchine? Ne dubito fortemente. Que-
sto aspetto è fondamentale se si vuole 
evitare il rischio di rimanere vittime di 
un umiliante, pericoloso e costosissimo 

“colonialismo nucleare”. Già lo siamo 
su sistemi meno complicati e delicati 
quali i turbogas, gli inceneritori... Non 
scherziamo, per favore!

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Negli Usa non c’è

certezza del diritto
SONO PIÙ di dieci anni che mi occupo 
di pena di morte e giustizia americana. 
L’unica certezza che ho raggiunto è che 
non esistono né la certezza del diritto né 
certezza della pena.

CLAUDIO GIUSTI, FORLÌ

L’Italia non è

solo munnezza
TROPPE PERSONE pensano che nei 
paese esteri si occupino dell’Italia solo 
quando c’è da sparlare della immondi-
zia di Napoli, delle risse in parlamento 
o di altre vergogne nazionali. Mozilla 
Firefox, il programma per navigare in 
internet più famoso in assoluto, sta lan-
ciando la sua nuova versione (la numero 
3) che si chiamerà Gran Paradiso. Un 
giusto tributo alla bellezza delle nostre 
montagne, tanto per ricordare che in 
Italia c’è anche altro. 

ELETTRA COSFÌ, POTENZA

Anch’io, caro Colasanti, come del 
resto ho scritto nella risposta al col-
lega Siavush e come stanno annun-
ciando uomini e donne di quasi 
tutti i partiti, dal Pd Zingaretti alla 
radicale Bernardini. Speriamo che 
la questura si degni di far sapere 

presto la piazza concessa alla manifestazione contro l’impic-
catore di giovanissimi gay e altri rei a Teheran, così come s’è 

affrettata (su impulso del ministero, penso, a sua volta su 
impulso d’oltretevere) a mettere in dubbio piazza San Giovan-
ni per il Gay pride italiano: manifestazione, quest’ultima, alla 
quale non ho mai partecipato per ragioni estetiche e perché 
non amo le esibizioni pubbliche del privato: anche se qualche 
verità forse c’era nella pretesa sessantottina «il privato è politi-
co». Tanto da farmi pensare che mio dovere di liberale sia 
quello di andare anche al Gay pride, senza condividere la loro 
pretesa di “matrimonio”, ma per rispondere agli oscurantisti 
come Marcello Pera, riemerso dai secoli bui per intimare a 
Berlusconi di «mettere nel cassetto» le richieste dei diritti gay 
e dell’eutanasia. Non tutte le richieste delle minoranze vanno 
accolte, sentenzia questo predicatore medievale, quasi che, 
riconoscere le aspettative delle minoranze, togliesse qualcosa 
alle maggioranze e non aggiungesse, invece, spazi alla comu-
ne libertà. 

Quanto alla manifestazione contro Ahmadinejad, sorprende 
la sostanziale indifferenza dei media, anche di quelli tanto 
sensibili ai diritti degli spermatozoi e degli ovociti che li crede-
resti ancor più sensibili a quelli dei ragazzi che nelle carceri 
iraniane aspettano di compiere la maggiore età per essere 
impiccati in grazia di dio. Evidentemente, c’è in giro in questo 
nostro paese chi ama i miti più delle persone, chi si occupa più 
della confraternità che del bene generale. Questa nostra Italia, 
frutto – come fu definita – dell’“eroico sopruso di una mino-
ranza”, non ama le minoranze. Me ne accorsi proprio con gli 
iraniani, quando, negli anni della mia esperienza parlamen-
tare, mi fermavano davanti al portone di Montecitorio per 
chiedere anche la mia firma di solidarietà alle loro sofferenze 
di esuli. Come sono “noiosi” gli esuli. Un po’ alla volta, non 
sono venuti più. Forse anche loro sono andati come i nostri 
antifascisti in Francia, terra laica di solidarietà ai perseguitati. 

Cara Europa, ho letto le preoccupazioni del vostro Sia-
vush, evitare contestazioni ad Ahmadinejad per non 
alimentare reazioni nazionalistiche in Iran. Io però in 
piazza ci vado. 

BEPPE COLASANTI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

DECODER

Sabato 31
ore 15.00

GIRO D’ITALIA – Penultima tappa
Rovetta – Tirano, di duecentoventi-
quattro chilometri, è la penultima 
tappa del Giro d’Italia. Tappa di mon-
tagna con il passo di Gavia, la cima 
Coppi del Giro, il passo del Mortirolo 
e l’Aprica con l’arrivo fissato a Tirano. 
L’ultima tappa dove è possibile l’attac-
co degli scalatori. La maglia rosa 2008 
sarà poi assegnata dopo i 28 chilome-
tri di crono individuale con arrivo a 
Milano, domenica pomeriggio.

Domenica 1
Boing - ore 12.55
PINKY AND THE BRAIN
Mignolo e Prof sono due cavie da la-
boratorio geneticamente modificate. 
Il primo è un genio, l’altro è comple-
tamente tonto. Uno cerca di cavarsela 
nella vita di tutti giorni, l’altro progetta 
strampalati piani per la conquista del 
mondo. Uno dei tanti cartoni anima-
ti del canale che terrà compagnia a 
grandi e piccini per quasi un’ora. 
 

Lunedì 2
ore 21.00
KASSAI E LEUK

Davvero singolare la storia di Kas-
sai e Leuk. Un profondo rapporto di 
amicizia i due. Kassi è un bambino 
allevato dai leoni e Leuk, un simpati-
co coniglio. Kassai  vive in un piccolo 
villaggio assieme a Bintou, la donna 
che l’ha cresciuto dopo l’esperienza 
con i leoni ma su cui grava una male-
dizione. Dopo varie peripezie Kassai, 
con l’aiuto di Leuk, salverà il villaggio 
e la sua mamma adottiva. 
 
Martedì 3
Mediaset Premium - ore 21.00
TERAPIA E PALLOTTOLE
Commedia caricaturale che ha come 
protagonista Robert De Niro. L’attore 
interpreta un boss mafioso, ansioso e 
un po’ depresso. Conosce per caso un 
analista, che lo prende in cura senza 
sapere molto di lui. In breve tempo 
si accorgerà di quanto ingombrate e 
problematico possa essere un pazien-
te del genere. Film da vedere dopo 
una giornata pesante, in poltrona, per 
non pensare a nulla.

Mercoledì 4
Joi - ore 15.00
ALLA FINE ARRIVA KALLE
Tre anni, agile e furbissimo: è il picco-
lo Kalle, cane di razza Parson Russell 
Terrier, protagonista del telefilm poli-
ziesco. È lui ad aiutare nelle indagini 
l’ispettrice Pia Andresen, che lo ha 
adottato dopo averlo trovato durante 
un’operazione di polizia di un anno e 
mezzo prima. La donna, oltre a gesti-
re lavoro e cane, deve anche occuparsi 
del marito e di due figli...

Giovedì 5
Steel - ore 23.00
FLASH GORDON
Flash conosce l’affascinante cacciatri-
ce di taglie Baylin, che, sulle tracce del 
malvagio tiranno Ming (tiranno del 
pianeta Mongo), è giunta sulla Ter-
ra per aiutare il nostro giovane eroe. 
Intanto Ming invia un suo emissario 
per catturare Baylin.

Venerdì 6
Iris - ore 21.00
SIX FEET UNDER
La serie, che in America ha avuto 
uno straordinario successo, viene tra-
smessa dal canale nella prima serata 
del venerdì. Si narrano le storie di 
chi lavora a stretto contatto con la 
morte: un’impresa di pompe funebri. 
In onda la fine della seconda serie e 
l’inizio della terza.
 (a cura di luca faenzi) 

DA OGGI A VENERDÌ 6 GIUGNO

Le ultime salite
sulle vie del Giro

La Tv digitale terrestre

   
Il papa al tempo del Pd

segue dalla prima

Qui, uno dopo l’altro, si autoas-
solvono tutti agli occhi dell’opi-
nione pubblica: il capo della 
polizia che ritrova la voce, il 
capo dei giustizieri che diventa 
un eroe dei nostri tempi, il sin-
daco inutilmente securitario 
che può così fare a meno di 
fare i conti con la sua storia, il 
magistrato assenteista, il vesco-
vo caritatevole. E una volta di 
più gli unici colpevoli finiscono 
per essere quelli de sinistra, 
compresi tanti amministratori 
(o ex) che su questo fronte han-
no faticato e hanno imparato, 
ma pagano alla fine per un re-

taggio culturale che non si rie-
sce a spezzare, e anzi finiscono 
puntualmente da Bologna a Fi-
renze sul banco degli accusati 
perché «inseguono la destra». 
Anzi, il loft o la sua 
controparte dalemia-
na a quanto pare de-
siderano tanto che i 
sindaci sceriffi buoni 
si mettano di nuovo 
sotto le forche caudi-
ne di accordi elettora-
li con quelli che «la 
sicurezza non è un 
problema reale».

Il governo ombra 
poteva essere una buona occa-
sione, e sicuramente lo è. A pat-
to che alle promesse vuote dei 

Maroni e degli Alemanno (ma i 
ventimila clandestini da caccia-
re, signor sindaco?) sappia op-
porre qualcosa di più dei grandi 
disegni di riforma, e per esem-

pio colga al balzo la 
denuncia di Manga-
nelli per spiegare co-
me sarà che, quando 
toccherà di nuovo al 
Pd di governare il pae-
se, chi entra in carcere 
per la seconda volta 
non abbia tanta voglia 
di fare anche la terza 
esperienza.

Va bene, il primo 
mese d’opposizione su questo 
cruciale tema è andato spreca-
to, e anzi si chiude in perdita a 

parte una bella rispolverata al-
l’antifascismo, che non fa mai 
male.

Che dire, vediamo di utiliz-
zare meglio i prossimi cin-
quantanove mesi.

   
Ma vi piace farvi sfottere dalla destra?

Il bipolarismo 
virtuoso 
è stato frutto 
per prima cosa 
di una scelta 
fatta da noi

 
 

  
 

 
  

 
 
 
 
 
  
 
 

 
 

 
 

Un mese è 
stato sprecato. 
Il governo 
ombra spieghi 
come la pena 
sarà certa
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C U L T U R A

GIOVANNI
DOZZINI

La via Emilia non è il Sud America, 
e sessant’anni fa non è oggi, e 

anche a volersi sforzare non è mica 
facile trovare un filo conduttore tra 
i sette brevissimi racconti che com-
pongono la nuova raccolta di Fran-
cesco Guccini, uno che, con o senza 
chitarra a tracolla, a smettere di ci-
mentarsi con le parole non ci riesce 
neanche per un minuto. 

Icaro (Mondadori, pagg. 108, 12 
euro) esce in questi giorni, non mol-
to tempo dopo l’ultima fatica lette-
raria sfornata dall’autore modenese 
in sodalizio con Loriano Macchia-
velli, roba dell’anno scorso. Ma Tan-
go e gli altri era un romanzo, e per 
l’esattezza un romanzo giallo, in cui 
per di più si muoveva il maresciallo 
Santovito, personaggio seriale in 
auge da più di una stagione. Questi 
qua, invece, son racconti, brevi, bre-
vissimi. Specie particolare e rischio-
sa, tanto da scrivere quanto da ven-
dere, ché ormai, ve lo direbbero 
tutti gli editori che aveste la pazien-
za d’interrogare in merito, i lettori 
al passo lungo del romanzo rinun-
ciano sempre più a malincuore. Il 
rischio puramente artistico, invece, 
sta nella ristrettezza di spazio che si 
ha a disposizione per intrecciare, 
strecciare e invogliare. Se il giochi-
no non funziona, si scopre subito. 

A Guccini, che a ridurre al mi-
nimo i tempi della narrazione è 
abituato per essere da quasi mezzo 
secolo uno dei più prolifici e apprez-
zati cantautori italiani, certe volte il 
giochino riesce bene, certe volte di 
meno. Un’idea di fondo, si diceva, 
non c’è, o non appare: si sono presi 
racconti che erano chiusi in un cas-
setto, anche da tanto tempo, e si 
sono messi insieme. Intendiamoci, 
però, poco male, spesso le raccolte 
di short-story nascono proprio così. 

Occorre andare nello specifico, 
quindi. La vicenda del novello Ica-
ro che al libro dà il titolo e il prete-
sto per una bellissima copertina, 
probabilmente non è la più riusci-
ta, mentre la bomba a mano che 
esplode addosso al giovanetto Si-
rio, tra scenari post-bellici e grassi 
cavedani da pescare è quanto di più 
gucciniano ci si potesse aspettare, 
anche più della piccola e tenera 
storia partigiana con cui l’autore 
saluta e omaggia l’arrivo della liber-
tà nella striscia d’Italia a cui deve i 
natali. Ci sono poi i tre episodi 
“esotici”, che rimbalzano dall’Ame-
rica latina all’Oceano indiano, ma 
forse il meglio arriva subito, coi 
ricordi del barbiere siciliano su cui 
si leva il sipario. Con leggerezza e 
tratti di amaro umorismo, Icaro 
scivola via in fretta, il tempo di un 
disco o poco più. 

Guccini, il suo
Icaro è veloce
come un disco

Libri

MOSTRA

Vincenzo
Pagani in scena
a Fermo
È il palazzo dei Priori di Fermo a 
ospitare, nell’ambito del “Festival 
Saggi Paesaggi”, la prima grande 
monografi ca su Vincenzo Pagani, 
un artista che ha avuto il merito 
e la capacità di unire le diverse 
tendenze artistiche presenti 
nella Marca cinquecentesca, 
e riconoscere quale di queste 
avrebbe segnato la pittura 
rinascimentale. Ideata da Walter 
Scotucci e Paola Pierangelini, 
Vincenzo Pagani un pittore devoto 
tra Crivelli e Raffaello – questo il 
titolo della mostra che, sotto il 
patronato del presidente della 
Repubblica, si apre oggi fi no al 9 
novembre – presenterà 50 opere, 
di cui 30 pale d’altare, provenienti 
da musei italiani e stranieri.

ARCHITETTURA

Sustainab Italy 
al London
festival
Il London festival of architecture 
2008, che si terrà a Londra dal 20 
giugno al 20 luglio quest’anno 
s’intitola Fresh!. L’Italia parteciperà 
con il progetto “Sustainab.
Italy”, a cura di Luca Molinari 
e Alessandro D’Onofrio, che 
prevede una mostra, un video e 
tanti incontri tematici sul tema 
della sostenibilità nell’architettura. 
Su 174 progetti inviati, i curatori 
ne hanno selezionati 41, già 
realizzati o in fase di realizzazione 
(recupero di insediamenti 
industriali, nuove aree produttive, 
scuole e asili, centri comunitari, 
parchi e spazi pubblici, residenze 
e uffi ci), tutti all’insegna della 
sostenibilità ambientale.

MUSICA

I Carmina
Burana
di Carl Orff
Il Teatro dell’Opera di Roma 
ospita oggi e domani una delle 
più celebri pagine della storia 
della musica: i Carmina Burana 
del compositore tedesco Carl 
Orff. Sul podio il maestro Andrea 
Giorgi che dirigerà al piano Gea 
Garatti Ansini e Francesco Pareti e 
alle percussioni Ignacio Ceballos, 
Gabriele Cappelletto, Domenico 
Andrea Urso, Mario Distaso e 
Carlo Bordini. Le voci sono quelle 
del soprano Ilaria Del Prete, del 
tenore Francesco Paolo Panni e 
del baritono Paolo Coni. A dirigere 
il Coro di voci bianche di Roma 
dell’Accademia nazionale di Santa 
Cecilia e del Teatro dell’Opera, il 
maestro Josè Maria Sciutto.

Diario

Napoli, alta 
marea e teatro

Parla il direttore artistico Renato Quaglia 
AL VIA IL PRIMO FESTIVAL ITALIA

ALESSANDRA
BERNOCCO

Sarà una Napoli in trincea ad accogliere, il 
6 giugno prossimo, duemila artisti pro-

venienti da tutto il mondo. Una Napoli dolen-
te, esasperata e stanca, che cerca di resistere 
tra cumuli di rifiuti. Perché questa volta «la 
situazione è estrema, assolutamente diversa 
da quella di ottobre». A parlare è Renato Qua-
glia, direttore artistico e 
organizzativo della prima 
edizione di Napoli Teatro 
Festival Italia, istituito da 
Rachele Furfaro, inaugu-
rato con un prologo lo 
scorso ottobre, e un calen-
dario fittissimo che pre-
miava la città e le istituzio-
ni coinvolte. Quattro in-
tense giornate tra spetta-
coli, mostre, eventi multi-
mediali, a dare man forte 
a chi preferì Napoli a Ge-
nova e Venezia, assegnan-
do la palma al capoluogo 
partenopeo, vincitore della 
gara indetta dall’allora mi-
nistro Francesco Rutelli. 

E invece oggi la città 
che vinse «per fantasia e 
coinvolgimento dei giovani», 
è una città «in emergenza, 
sociale e ambientale», che 
spera in un riscatto deman-
dato alla cultura. 

«Se è vero che le premesse erano altre, il 
progressivo aggravarsi della situazione, carica 
di senso ulteriore questo progetto, offrendo 
l’occasione di guardare alla città in modo di-
verso: non solo capitale del degrado, ma della 
cultura». 

A tal proposito parlino i numeri: 15 paesi 
coinvolti per 9 lingue parlate, 200 rappresen-
tazioni e 40 debutti, 14 testi originali, 23 gior-

ni di ininterrotta attività, distribuita in 30 
spazi diversi, teatrali e non. Oltre all’apertura 
di partnership produttive e di reciprocità arti-
stica in tutto il mondo: Singapore, Manche-
ster, Santiago del Cile, Sibiu, in Romania, 
Almagro, in Spagna. 

D’accordo, ma quanto importa il destino 
di un festival che va oltre Napoli, l’Italia, l’Eu-
ropa, ai cittadini napoletani in questo mo-
mento? Quanto importa della cultura, dell’ac-

coglienza, del sostegno agli artisti? E chisse-
nefrega del riscontro mediatico quando la 
quotidiana realtà supera le immagini che i 
media trasmettono?  

«Infatti – continua Quaglia – la condi-
zione della città non può non avere effetti 
sulle modalità del nostro lavoro, e sull’atten-
zione che la popolazione rivolge al festival. 
È stato inevitabile ridurre l’impatto comuni-

cativo, per rispetto e pudore nei confronti dei 
cittadini. Un gesto di resistenza civile a favo-
re del territorio».  Che non è solo il centro 
che conosciamo, ripulito per la gioia dei 
ministri in consiglio, ma la periferia vicina 
e lontana. Anzi, anche «il centro non è che 
l’incontro tra due periferie». Renato Quaglia 
cita Richard Burdett, provocatorio studioso 
londinese di sistemi metropolitani, per sot-
tolineare che anche in un centro c’è periferia, 

reale, simbolica, dissimu-
lata o palese. «E oggi 
l’emergenza rifiuti ha toc-
cato anche il centro». 
Esposto alle “alte e alle 
basse maree”, nonostante 
gli sforzi.

Se si considera che il 
Festival ha annunciato fin 
dall’inizio una “radicale e 
inedita connotazione am-
bientalista” che lo ha por-
tato ad aderire alle norma-
tive europee di eco-soste-
nibilità, l’impressione è 
quella di vivere non solo 
una situazione “estrema”, 
ma uno stridente parados-
so. Da parte sua il direttore 
rincuora: «Dal prossimo 

settembre dovrebbe essere 
pronto l’impianto fotovoltai-
co per la produzione di ener-
gia, che fa di questo festival il 
primo a emissione zero di 
CO2. Inoltre compenseremo 

l’utilizzo di energia tradizionale fatto finora 
con la piantumazione di 410 alberi nel parco 
del Vesuvio».

Noi ci auguriamo che il pubblico non 
dribbli, e che chi di dovere si adoperi a trovare 
soluzioni adeguate. «Il festival – conclude 
Quaglia – è un’occasione, non un problema: 
per Napoli, per l’Italia, e soprattutto per il 
teatro».

In una città che cerca di resistere tra i cumuli 

dei rifi uti entra in scena un progetto che coinvolge 

15 paesi. 200 rappresentazioni e 40 debutti

Una nuova collana del 
Mulino, “Lessico della 
politica”, diretta da 
Carlo Galli, che dedica 
un volume al filosofo 
Carl Schmitt: Lo sguardo 
di Giano, dallo stato alla 
teologia della politica.

Politica
Nel 1978 La febbre 
del sabato sera segnò 
la società del tempo. 
Trent’anni dopo, 
con 78-08 Tommaso 
Labranca fa un
confronto col 2008 
(Excelsior 1881).

Romanzo
Giornalista colto 
e brillante e poi 
simbolo della giustizia 
ingiusta: in Applausi 
e sputi Vittorio Pezzuto 
ricostruisce le due vite 
di Enzo Tortora 
(Sperling&Kupfer).

Biografia
“Una mano per l’Ail”, 
un’impronta, un quadro 
e un gesto di solidarietà 
in un’asta di Christie’s 
per l’associazione che si 
batte contro le leucemie, 
il linfomi, il mieloma. 
Il 5 giugno a Roma. 

Solidarietà

C U L T U R A

Sono tre, sostanzialmente, i 
fili conduttori del festival. 

La programmazione triennale, 
che investe i cartelloni dei pros-
simi due anni; la dimensione 
europea, avviata con un proget-
to di collaborazione con il Théa-
tre de la Ville di Parigi e con il 
Teatro Nacional Dona Maria II 
di Lisbona, e che trova la sua 
massima espressione con la 
costituzione di una Compagnia 
teatrale europea composta da 
attori e professionisti prove-
nienti dai vari paesi dell’Unio-
ne, affidata ogni anno a un re-
gista diverso; il rapporto co-
stante tra innovazione e tradi-
zione, affrontato in sezioni e 
progetti speciali. “Nuove sensi-
bilità”, “Teatri del Popolo”, e 

un’organica e programmatica 
operazione di committenza, 
volta a incentivare la nuova 
drammaturgia. Ogni anno in-
fatti tre autori saranno invitati 
a risiedere a Napoli il tempo 
necessario per scrivere un testo 
originale, che sarà messo in 
scena in coproduzione con il 
Mercadante. Tiziano Scarpa, 
Banana Yoshimoto e il poeta 
arabo Adonis, per questa prima 
edizione, in scena rispettiva-
mente  il 7 e l’8 giugno, il 13 e 
il 14, e il 24. I primi due al San 
Ferdinando, Adonis invece al-
l’Istituto di Cultura Grenoble.

L’apertura è della Compa-
gnia Europea con Le Troiane di 
Euripide, per la regia di Anna-
lisa Bianco e Virginio Liberti, 

dal 6 all’8 e dal 10 al 15, al Real 
Albergo dei Poveri.

Tra le dirette produzioni 
del festival, l’ultimo testo di 
Tim Crouch, England, allestito 
al Madre e Gallerie d’arte con-
temporanea con la regia di 
Carlo Cerciello (6,7, 10-14, 17-
21, 24, 25, 27 e 28).

Al Settecento è dedicata 
invece la nuova opera di Ro-
berto De Simone, Lo Vommaro 
a duello, cioè una contamina-
zione tra una commedia di 
prosa e un’opera buffa, il 27 e 
il 28, al Mercadante.

Tra gli spettacoli dedicati ai 
Teatri del Popolo, Peppe Barra 
in Qui rido io, ispirato alla sto-
ria di Scarpetta, scritto e diretto 
da Giuseppe Sollazzo, il 13 e il 

14 al Teatro della Villa Comu-
nale e il 15 al Teatro Grande di 
Pompei; e A causa mia, una 
riscrittura sulla vicenda giudi-
ziaria che vide contrapposti 
Scarpetta e D’Annunzio, con 
la regia di Francesco Saponaro, 
dal 18 al 21, a Castel Capua-
no.

Altre presenze, dal testo 
alla scena, Alessandro Baricco, 
Lina Sastri, e cinque scrittrici 
chiamate a dar voce, con altret-
tanti monologhi, alle donne 
sedotte da Casanova: sono Ma-
ria Luisa Spaziani, Benedetta 
Cibrario, Carla Menaldo, Paola 
Capriolo, Mariolina Venezia 
(dal 13 al 15, Certosa di San 
Martino). Info: www.napolitea-
trofestival.it  (al.be.)

All’opera Scarpa, Yoshimoto e Adonis
IL PROGRAMMA ■ L’APERTURA VENERDÌ PROSSIMO CON “LE TROIANE” DI EURIPIDE


